
ORBANO DELL'UNIONE
SOCIALISTA DEI LAVORATORI

A n n o  VI' - N o . 293

Redazione - Amministrazione 

CAPODISTRIA  

Via Sanarlo 26 - tei- 128

M a r te d ì 5 5 m a g g io  1953

P r e z z o :  5 d in . -  29  l ir e  

ABBONAMENTI:
T.L.T- Zona Jugoslava o R.F.P.J. 

annuo din. 250. semsstr- din. 130 
Spedizione in c. c p-

G to rn a te  d i  s e r e n i tà  e  d e c o r o s a  le t iz ia  p e r  i  n o s tr i  la v o r a to r i i  fe s te g g ia m e n ti  'd e i  #. M a g g io

Hella soddisfazione dell’opera compiuta e nella fiducia in un sempre migliore avvenire
Il I. Maggio è stato festeggiato so­

lennemente in tutta la Jugoslavia. 
A Belgrado centinaia di migliaia di 
persone hanno assistito ad un im­
ponente parata, cui ha presenziato 
anohe il Maresciallo Tito, accom­
pagnato dai compagni Djilas, Ran- 
ković, Moša Pijade, Goänjak, Dap- 
ćević e da altre autorità governa­
tive e militari. Per tutta la durata 
della manifestazione la folla ha se­
guito il succedersi ininterrotto di re­
parti dell’Armata Popolare, della 
Marina e deU’Aviazione militare in 
formazioni da combattimento con 
armi leggere e pesanti di produžio, 
ne nazionale. Fra gli armamenti 
sono stati notati pure carri armati 
del tipo «Sherman» e cannoni se­
moventi, forniti al nostro paese dal 
programma degli aiuti americani. 
Parate militari hanno avuto luogo 
anche a Zagabria, Lubiana e nelle 
altre principali città delle repub­
bliche federate. A Lubiana, dopo la 
parata militare, 120 mila persone 
hanno sfilato in corteo per le vie 
principali della città fra due ali di 
popolo entusiasta. Sabato e domeni­
ca, poi, hanno avuto luogo in tut­
to il nostro paese, manifestazioni 
culturali e sportive, gite e svaghi.

Anche i lavoratori dei nostri due 
distretti, accomunati alla generale 
letizia, hanno trascorso gioiosamen­
te e decorosamente la grande festa 
del lavoro. Accademie celebrative, : 
manifestazioni di popolo e fiacco­
late, rappresentazioni culturali e 
gare sportive, feste e balli si sono 
susseguiti intensamente da giovedì, 
vigilia del I. Maggio, a domenica 
scorsa. I lavoratori delle fabbriche 
e delle aziende hanno commemo­
rato nei loro collettivi la solenne 
ricorrenza. Per l’occasione, la ge- 
sione operaia di singole aziende ha 
distribuito ai propri dipendenti gli 
utili. Nel distretto di Capodistria 
sarai stati distribuiti ben 5,5011.000 
din. I lavoratori dei Cantieri «B. Ki­
drič» di Pirano hanno diviso
1,100.000 din. quelli deU’Edilit di 
Isola 1,500.000 din.; somme inferiori 
quelli delia «Delanglade», dell«A. 
ctria», «Stil», «Elte», «Lipa» e altri. 
Alla «Delanglade» ogni dipendente 
ha ricevuto in media 8.000 din.

CAPODISTRIA
Una simpatica e significativa ce­

lebrazione ha aperto il 30 aprile a 
Capodistria il ciclo delle manifesta­
zioni disposte per la Festa Interna­
zionale del Lavoro.

Il Teatro del Popolo, gremito si­
no all’inverosimile, tanto da co­
stringere gli spettatori a stiparsi 
negli angoli d’ogni palco, ha visto 
l’inizio della commemorazione con 
due brevi, ma efficaci, rievocazioni 
in italiano e sloveno, a cui ha fatto 
seguito una serie di applaudite esi­
bizioni.

Impeccabile il coro «Svoboda» con 
le sue perfette esecuzioni che han­
no dato modo di emergere anche ad 
un buon solista; il Gruppo Fol- 
klodistico di S. Canziano, eseguen­
do un caratteristico ballo nazionale 
belocraino («Lepa Anka», «La bel­
la Anna») prima ed un «Valzer 
campagnolo» poi, ha dato prova 
dell’apprezzabile disposizione dei 
suoi componenti, molto volonterosi 
seppur non ancora del tutto matu­
ri. Il quartetto mandolinistico del 
Circolo Italiano di Cultura «Anto­
nio Gramsci» ci ha fatto prender 
nota dei suoi considerevoli progres­
si con l’esecuzione di alcuni brani 
di musica operistica.

Ma un cenno particolare merita 
il coro degli studenti del Ginnasio 
italiano, istilliti e diretti dal M. 
Parenzan: gli applausi che i nostri 
ragazzi hanno riscosso, costituisco­
no la migliore testimonianza del 
modo in cui la loro iniziativa è sta­
ta accolta. Desidereremmo risentire 
con tutto il pubblico, molto presto 
e molto spesso queste fresche e fer­
me voci che aggiungono una nota 
particolarmente simpatica alla no­
stra attività culturale e ricreativa.

All’uscita dai Teatro, Piazza Tito 
è stata tutta dei più giovani che 
l’hanno invasa contendendosi le 
fiaccole, divertendosi nelle più sbri­
gliate evoluzioni, per poi incolon­
narsi, disciplinati e percorrere le 
vie della città fino al porto, dove 1 
vigili del fuoco — organizzatori

della fiaccolata — hanno corona­
to la riuscita manifestazione con u- 
no spettacolo pirotecnico sempre 
gradito a tutti, grandi e piccini, 
accumunati in questa bella serata 
per la celebrazione del giorno caro 
a tutti i lavoratori.

ISOLA
Già nelle prime ore del pomerig­

gio di giovedì, Isola aveva assùnto 
un’aria di festa, di grande occasio­
ne. Gli altoparlanti rovesciavano 
nelle vie imbandierate valanghe di 
musica e qua e là gruppi di perso­
ne, smesso l’abito di lavoro, conver­
savano allegramente.

Al tramonto le sirene degli stabi­
limenti davano, diciamo così, l’ini­
zio ufficiale dei festeggiamenti del

tenderlo. Altri invece, dopo aver 
ascoltato il programma culturale 
si recavano alla Casa sindacale, la 
vecchia Casa del Popolo rimessa a 
nuovo merchè il contributo di tutti 
i lavoratori della città, dove trascor­
revano in allegria la serata. Poi fu 
calma e il riposo. Soltanto apparen­
temente, chè le finestre rimasero a 
lungo illuminate e al loro interno 
una mensa speciale e visi pieni di 
gioia. Nella notte il canto di qual­
che esuberante ruppe più volte la 
quiete, ma non disturbava nessuno. 
Era già il I. Maggio.

All’alba la sveglia al suono della 
banda di S. Luoia. Nastrini rossi e 
cravatte purpuree, tutti furono in 
piazza Tartini e nelle vie a godersi 
il bel sole e lo spettacolo dei gio­

ii« gruppo di lavoratori del nuovo maglificio di Cittanova

I. Maggio. Con le prime luci della 
sera, si accendevano scritte inneg­
gianti alla Festa del Lavoro e fe­
stoni. Particolarmente due noti via­
li della cittadina offrivano uno 
spettacolo suggestivo con centinaia 
di stelle multicolori sospese nel 
verde.

Poi sono cominciati a sfilare cor­
tei di lavoratori e il centro della 
cittadina si è trasformato ioti una 
immensa fiaccolata dalla quale si 
levavano canti e musiche. Riuniti­
si i  cortei nella piazza antistante il 
porto, i compagni Bonassisi e Duj- 
movič hanno preso a parlare del 
significato del I. Maggio nella sto­
ria delle lotte proletarie. Intanto 
numerosi battelli incrociavano im­
bandierati facendo convergere sulla 
folla fasci di riflettori. Nello spec­
chio d’acqua del porto si rifletteva­
no centinata di fuochi delle oppo­
ste rive, creando uno stupendo, 
fantasmagorico spettacolo di luci. 
Scioltisi i cortei i canti stentava­
no a morire. A notte fonda, gruppi 
di tardi a rincasare li facevano an­
cora riecheggiare nelle più lontane 
contrade.

PIRANO
Sino dalla mattinata della vigilia 

Pirano proletaria si era pavesata 
a festa. Dappertutto festoni, ban­
diere rosse e nazionali, scritte lu­
minose e parole inneggianti alla 
grande festa dei lavoratori.

A sera, il convegno al suono del­
le sirene e fra gli scoppi delle rac­
chette colorate. Un lungo corteo di 
fiaccole, con alla testa i vessilli e 
al suono degli inni rivoluzionari, 
eseguiti dalla banda di S. Lucia, 
percorse le vie principali della cit­
tà. L’appello non rimase inascoltato. 
Circa 200 cittadini accorsero in 
piazza I. Maggio, tradizionale luo­
go di convengo dei lavoratori pi- 
ranesi, in una solenne cornice di 
bandiere nazionali e drappi rossi. 
C’era in piazza il lavoratore dei 
cantieri ancora in tuta che non a- 
veva fatto in tempo a mutare l’abi­
to, il pescatore con la cravatta ros­
sa e il vestito nuovo, la massaia che 
aveva rubato il tempo alle pentole 
in ebollizione; c’era il giovane e il 
vecchio ad ascoltare le parole dei 
compagni che parlavano, rievocan­
do il simbolo e la lotta rivoluziona­
ria, la vittoria e le conquiste rag­
giunte nell’edificazione del sociali­
smo. Poi, soddisfatto d’aver rivisto 
i propri concittadini felici e uniti 
negli intenti, qualcuno si rituffava 
neU’intimità della sua casa dove 
c'era una cena d’occasione ad at­

vani ginnasti che si esibivano in 
piazza. Il vecchietto, che non aveva 
potuto vedere lo spettacolo oltre 
la spalliera dv gente, sedile...tornava 
invece al sole della riva, fra il grup­
po dei suoi amici, a ricordare le 
memorie di un tempo, quando col 
garofano rosso all’occhiello canta­
va ah i. Maggio.

N E L  B U I E S E

Il Buiese ha celebrato la sua fe­
sta del lavoro. L’ha celebrata senza 
pomposità con una gioia quasi in­
tima, con uno sguardo al passato 
di lotta. Buie, Umago, Cittanova, 
Matterada e tutti gli altri centri 
hanno rievocato i giorni duri del­
l’oppressione, i giorni battaglieri del 
periodo bellico affinchè gli occhi e 
la mente, spaziando sui campi, nel­
le scuole, sul desco famigliare, nel­
la vita di ogni giorno potessero, 
confrontando, meglio valutare que­
sto I. Maggio di libertà e di socia­
lismo, primo maggio intessuto di 
canti sui palcoscenici delle case del 
cooperatore, di risate spensierate e 
di gioia negli occhi della gioventù, 
protesa a rincorrersi nei sacchi o 
nelle carriole con un uovo nel cuc­
chiaio, di visite nei campi rigoglio­
si dopo la pioggia, dei vecchi, soddi­
sfatti dell’abbqndantissimo pranzo, 
pranzo che non aveva solo un fine 
a se stesso, luculliano, ma che per

l’uomo dei campi del buiese signi­
ficava che il primo maggio di ga­
lera, di miseria e degli arresti pre­
ventivi non ritornerà mai più, can­
cellato assieme agli sfruttatori e gli 
oppressori di ieri dalla forza del 
popolo in armi.

Passando veloci per Verteneglio, 
la mattina del I. Maggio, abbiamo 
intravisto su di un balcone, parla­
re alla folla riunita in piazza, Bo­
žič Antonio, il popolare Barba To­
ni di Covri, figura di vecchio com­
battente, dai baffi spioventi e dal 
viso rosso e bonario. Non sappiamo 
quello che egli ha detto alla gente, 
ma se egli avesse raccontato ai ver- 
tenegliesi la sua vita, i suoi primi 
maggi del passato e quello di oggi 
egli avrebbe nel miglior modo e- 
spresso il cammino ascendente del 
nostro popolo.

Abbiamo invece sentito quello che 
ha detto al popolo festante di Cit­
tanova il compagno Matejčič. Ma 
più delle sue parole un valore im­
menso assumeva l’atmosfera nella 
quale erano pronunciate. Egli, as­
sieme al popolo, inaugurava una 
nuova fabbrica. Inaugurare una 
fabbrica a Cittanova ! Chi non co­
nosce la vita tediosa di ogni gior­
no, fatta di giornate mattiniere nei 
campi, di notti insenni sulle bar­
che da pesca per gli uomini e della 
valigetta per dare generazioni di 
serve alla borghesia triestina per 
le donne, non può comprendere 
cosa significhi a Cittanova una fab­
brica che darà pane e lavoro alle 
figlie del laborioso contadino e pe­
scatore cittanovese.

Nel nuovo maglificio c’era tutta 
Cittanova. Le mamme dagli occhi 
lucidi, i padri sorridenti e frotte di 
piccini attorno alle ronzanti mac­
chine lucenti, sulle quali le ragazze, 
serie e piene d’importanza, inizia­
vano a tessei'!«, ie jiuiiie maglie, ini­
ziavano una nuova opera. Mezzo­
giorno era già suonato da un bel 
pezzo e la gente aveva già sgom­
berato l’ampia «hall» del maglifi­
cio. Gemma diceva: ho fame, lo 
stesso ripeteva Teresina. Però le 
ragazze erano sempre lì, tutte at­
torno alle macchine a ripulirle, a 
guardarle e non c’era verso di far­
le allontanare. «Farete così anche 
quando lavorerete otto ore? — chie­
demmo a una piccola sbarazzina. 
«Sarà una canzone anche con otto 
ore — ci rispose e un’altra aggiun­
se: «Potremo sposarci e continuare 
a lavorare, con otto ore». Sogni di 
ragazze che oggi diventano realtà. 
Lavorare e vivere dignitosamente.

Dall’accademia celebrativa al Teatro del Popolo di Capodistria : il gruppo folklorìstico di s. Canziano
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S ig n i f i c a to  s to r i c o

IL GEN. KVEDER 
NEGLI Ü.S.Ä.

l i  tenente generale dell’A PJ, Du­
šan Kveder si trova attualmente negli 
Stati Uniti. Durante la sua visita, 
che durerà 10 giorni egli terrà 
alcune conferenze su attuali problemi 
militari. Il generale Kveder ha svol­
to lo scorso anno simili conferenze 
anche in Norvegia e in 1svizzera.

C erti di fa r  cosa utile  e g ra ta  ai 
nostri le tto ri abbiam o in terv ista to  
mi membro della delegazione del­
l'U nione Socialista dei L avoratori 
del d is tre tto  di Capodistria, il camp. 
Abram  Mario, che h a  presenziato 
ai lavori de] recente IV. Congrego 
dell’Unione Socialista de lia  Slove­
nia, tenutogli a Luibiana dal 25 al 
2i u. s. Alle nostre dom ande il 
comp. Abram  h a  così risposto:

DOMANDA : Quali sono le tue 
impressioni sui lavori del Con­
gresso in  generale?

RISPOSTA : — Il Congresso di Lu­
biana è stato un congresso di lavoro. 
1 seicento e piu delegati, che rappre­
sentavano le organizzazioni di. base 
dell’Unione socialista di tutta la Slo­
venia, hanno partecipato direttamen­
te ed attivamente ai lavori. Niente d i­
scorsi e frasi, dichiarative, mancanza 
assoluta di pompa e d i atmosfera este 
riore. Tre brevi relazioni hanno in­
quadrato la discussione sui problemi 
centrali che si presentano attualmen­
te. aU’Unione socialista quale forza 
politica motrice della nostra edifica­
zione socialista.

Poi il  Congresso ha continuato i 
lavori, suddiviso in tre commissioni, 
una per Ciascuna relazione. E' stato 
nel lavoro di queste commissioni che 
si sono avute numerosissime discus­
sioni dei. delegati della base. Discus­
sioni concrete sull’esperienza delle 
forme di lavoro finora praticate, 
esposizioni d i successi dell'organiz­
zazione fra i collettivi di lavoro delle 
imprese, nelle campagne, nelle orga­
nizzazioni sociali e culturali. Pochi 
sono stati i delegati che nel proprio 
intervento hanno divagato su proble­
m i generali. La maggioranza si. è sof­
fermata sull’analisi critica degli, av­
venimenti e dei problemi, mettendo 
a nudo le defieenze, dove si. presenta­
no e non risparmiano critiche ver­
so persone e istituzioni.

1 delegati del nostro distretto han­
no assistito ai lavori di tutte e tre 
le commissioni, ma solo un compa­
gno, Antonio Brajnik, ha preso la 
parola nella commissione sui compiti 
nell’Unione Socialista nelle campa-

G li  a s p e tt i  p a le s i  e  r e c o n d it i  d e l la  c a m p a g n a  e le t to r a le  in  I ta lia

P re m e sse  antidem ocratiche 
ed  e q u iv o c h e  p ro s p e t t iv e

Un passaggio durante il circuito motociclistico d i Semedella

Il prossimo 7 giugno il popolo ita- 
liano eleggerà il nuovo parlamento. 
La campagna elettorale è ormai in 
pieno svolgimento e tutto lascia pre­
vedere che sarà una campagna dura, 
condatta dai maggiori partiti senza 
esclusioni d i colpi, nella difficile si­
tuazione determinata dalla crisi di 
alcuni importanti settori produttivi, 
dalla depressione economica genera­
le dalCacutizzazione dei conflitti so­
ciali e d a ll asprezza della lotta poli­
tica di cui si è avuta una dimostrar 
zione in occassione della battaglia 
sulla nuova legge elettorale al Se­
nato.

L’attuale partito di maggioranza, 
la democrazia cristiana, pone nuova­
mente Con forza la sua candidatura 
alla direzione del paese. Per il rag­
giungimento di questo obiettivo, 
d ’accordo con i tre partiti m inori, 
d i centro ha varato la nuova legge 
elettorale che per mezzo dell’arti fid o  
del sistema degli apparentamenti e 
del premio alla maggioranza, dovreb­
be; consentirle di rioccupare alla Ca­
mera quei seggi che dovrebbe perde­
re per la ridotta base elettorale. Allo 
stesso scopo il governo De Casperi 
ha decretalo lo scioglimento antici­
pato del senato, nel äquale non dete­
neva la maggioranza assoluta e che 
avrebbe potuto rappresentare un pe­
ricolo per la sua completa libertà di 
manovra. Create premesse cosi poco 
democratiche, il partito del presiden­
te del consiglio si è lancialo nell'are­
na elettorale in nome naturalmente 
della democrazia e della libertà con­
tro i totalitarismi, nella speranza che 
il popolo italiano possa ancora una 
volta essere ingannato su quel pro­
cesso di invadenza clericale, che già

asfissia il paese e che va gradai amen 
te trasformandosi in un regime a ve 
ro sfondo totalitario.

Accanto e apparentati al partito di 
maggioranza saranno liberali, repub 
blicani e s oc ioidemocrat ici, che la  
democrazia cristiana è riuscita ad ag 
ganciare al suo carro in modo pres 
sochè permanente. Si tratta d i tre 
parliti minori che hanno praticamen­
te perduto ogni autonomia politica e 
che sono destinati, in sede elettorale 
a pagare a caro prezzo la loro man­
canza di indipendenza. Non saranno 
infatti molti gli elettori disposti a 
credere al liberalismo d i Villabruna, 
al socialismo d i Saragat e ai princi­
pi mazziniani di Pacciardi, legati
tutti e tre mani e piedi al carro dei 
clericali.

Buona parte dell’eredità dei ire 
partiti di centro sarà raccolta proba­
bilmente da due nuovi raggruppa­
m enti: l’Unione Democratica Nazio­
nale, formata da vecchi liberali e re­
pubblicani con tinte radicali e 
in funzione ant icier acale, e V Unione 
Socialista Indipendente promossa dal 
movimento lavoratori italiani degli 
onorevoli Magnani e Cucchi, a cui si 
sono associati gruppi di dissidenti del 
partito d i Saragat e d i quello di 
Nenni. Le elezioni di giugno saranno 
la prova del fuoco per questi due 
movimenti, la cui eventuale afferma­
zione potrebbe impedire che scatti la 
trappola del premio alla maggioran­
za ed aprire nuove prospettive nello 
schieramento politico della penisola.

Il grande concorrente della Demo­
crazia Cristiana rimane lo schiera­
mento dell’opposizione di sinistra: il 
partito mominformista e il partito so­

cialista italiano. Si presenteranno se­
parati, ciascuno con liste proprie e 
ciò, iti assenza d i una solida forma­
zione socialista, permetterà probaj 
bilmente al partito d i Nenni di rac­
cogliere i voti di buona parte di que­
gli elettori che9 pur non accettando 
le posizioni Cominfor miste, vogliono 
impedire un ritorno al potere dei cle­
ricali e dei loro associati. Si pro­
lungherà però in questo modo l’equi­
voco d i  una sinistra che non è sini­
stra e di una opposizione che vive 
non tanto per i suoi meriti, che cer­
tamente non ha. quanto invece per i 
demeriti del governo democristiano. 
E9 il logico risultato della mancanza 
dì una solida e chiara alternativa so­
cialista e rivoluzionaria capace di 
aprire nuove prospettive ai lavorato­
ri italiani presi nel vortice della ste­
rile lotta Ira i partiti borghesi e i 
partiti dell’opposizione, legati ad in­
teressi estrànei a quelli del prole­
tariato della penisola.

Nella campagna elettorale si stan­
no facendo notare gli attivissimi neo­
fascisti, ai quali la politica interna 
di de Gasperi ha dato ampie possi­
bilità di sviluppo negli ultim i due. 
anni. Negli ambienti della direzione 
del movimento sociale, italiano, i piu 
ottim isti ritengoruì che i neo fascisti 
riuscirano a raccogliere da tre a 
quattro milioni di voti. Sarebbe que­
sto un risultato quanto mai perico­
loso per le sortì della democrazia 
italiana, già tanto compromesse del­
la democrazia cristiana, e tale da 
accelerare quel processo involutivo di 
cui ci sono già stati i sintomi più in­
quietanti, quel processo che pesa ìu 
modo cosi opprimente sul futuro del- 
Vltalia.

gne. Egli ha smascherato Fattività re­
azionaria di certi circoli clericali, che 
sono legati al Vaticano e tentano di 
ostacolare lo sviluppo socialista nelle 
campagne.

A parer mio altri delegati avrebbe­
ro dovuto intervenire nella discussio­
ne portando al Congresso le esperien­
ze della nostra organizzazione che 
include nelle, sue file lavoratori slove­
ni e. italiani.

DOMANDA : Quali deUbera- 
zikuni iha jure so il Congresso sui 
ooffniptitii futuri e sulle forme or­
ganizzative 'de 11’Un ione socia­
lista?

RISPOSTA — La risoluzione della 
Commissione che ha discusso sui prob­
lemi politico organizzativi accerta 
che il popolo lavoratore della Slo­
venia è quanto mai. compatto, politi­
camente unito al Fronte d i Libera­
z io n e —  ora Unione Socialista — ed 
al suo programma di edificazione del 
socialismo. Ogni tentativo d i disto­
gliere i lavoratori della Slovenia dal 
cammino di rafforzamento della de­
mocrazia socialista è destinato al fa l­
limento,

La risoluzione raccomanda alle or­
ganizzazioni dell’Unione socialista di 
tutelare anche in seguito la larghezza 
dell’organizzazione nel senso che ogni 
cittadino, che ne riconosca il pro­
gramma. sia suo membro attivo. Il 
programma, d’altronde è stato ben 
determinato dal IV  Congresso di B el­
grado: lotta per la pace e la pacifica 
convivenza dei popoli sulla base del- 
l’ugualglianza e sul diritto di cia­
scun popolo di decidere lìberamente 
sul proprio ordinamento politico e 
sociale, edificazione del socialismo e 
sviluppo dei rapporti socialisti qua­
le condizione per la libertà indivi- 
duale dei cittadini e difesa da ogni 
tentavivo di sfruttamento sotto qual­
siasi forma.

L’appartenenza procedente a altri 
partiti politici, l’ideologia e a con­
vinzione religiosa non possono essere 
di ostacolo per l’adesione di ogìii cit­
tadino onesto.

I l Congresso ha discusso anche la 
situazione delle minoranze slovene in 
Austria ed in Italia. Nella risoluzio­
ne è detto d ie  l’Unione socialista da­
rà anche in futuro tutto l’appoggio 
alle minoranze e lotterà perchè go­
dano dei loro d iritti fondamentali. 
Mentre in Austria esistono tutte le 
condizioni per regolare su principi di 
giustizio, i rapporti verso la minoran­
za slovena, in Italia , malgrado le de­
cisioni del trattato di pace, gli Slo­
veni non godono dei diritti fonda- 
mentali e il Congresso ha condannato 
la politica discriminatrice dei go­
verno italiano.

Per quanto riguarda le forme orga­
nizzative la risoluzione ha sottoline­
ato che bisogna attenersi allo Statu­
to approvato dal IV  Congresso del­
l’Unione della Jugoslavia. Prescrive­
re altri schemi sarebbe un limitare, 
F iniziativa locale. Il Congresso rac­
comanda che, dove si presenti la nec- 
cessità siano istituite delle commis­
sioni, particolarmente per i problemi 
dell’istruzione e della cultura ed, 
eventualmente, per l’attività delle 
donne, che pepò non devono ridursi 
ad un organismo amministrativo-bu- 
r ocrati co.

Il congresso ha anche deciso che si 
passi subito a nuove elezioni nei co­
m itati dell’Unione socialista

DOMANDA — Quali constata­

zioni ha fatto il Congresso sui 
problema della gestione ojperaia 
e sullo »viluppo idei socialismo 

nella campagne?
RISPOSTA — Iti entrambe le com­

missioni si. sono avute interessanti e 
vivaci discussioni. La gestione opera­
ia delle fabbriche è senza dubbio la 
base dell'ulteriore sviluppo della no­
stra sociaetà ed il Congresso ha me.sso 
in rilievo la necessità di approfondire 
la democrazia socialista in una lot­
ta instancabile contro le manifesta­
zioni burocratiche e contro gli inter­
venti am m inistratili nell’economìa. I 
lavoratori devono conoscere le leggi 
economiche obiettive e il compito fon­
damentale dell’Unione socialista è, 
appunto, elevarne la capacuà e In 
coscienza.

Il problema dell edificazione socia­
lista dell’agricoltura è stato trattato 
sotto tu tti gli aspeti. Il compagno 
Kardelj, con il suo intervento, ha da­
to un grandioso contributo su que­
sto tema. I l puroblema essenziale 
consiste nello sviluppo delle forze 
produttive nelle campagne\ ma tale 
sviluppo non può essere conseguito 
con una politica di costruzione nei 
confronti dei produttori diretti. Ciò 
non significa rinuncia, come afferma­
no alcuni circoli interessati all’ este­
ro, ma lo propulsione di nuove forze 
verso Fedificazione socialista nelle 
cam pa gne.

L ’Unione socialista nel suo insie­
me e le singole organizzazioni di ba­
se dovranno impegnarsi seriamente 
con una vasta attività di elevamento 
politico, professionale e culturale per 
realizzare / compiti tracciati dal 
Congresso, che senza dubbio rappre­
senta una tappa storica sulla via del­
la nostra edificazione socialista.

IL  1 M  AG G IO
a  T r i e s t e

Trieste, porne vuole la tradizione, in 
un" atmosfera dii fidarle tu di tutti i
lavoratori. Migliaia dii eitladini sono 
conventi allo stadio. I. Maggio per 
trascorrere in comune ore di serenità 
e di gioia. Un bel sole primaverile 
Ila allietato con le grazie dei suoi 
raggi ila magnifica festa, resa d ’al­
tronde igià bella dalla varietà degli 
svaghi offerti ai eitladini dagli orga­
nizzatori.

Um rieco programma culturale ha 
attirato I’ammiraziome dei presenti. 
I cori riuniti dei circoli di cultura 
sloveni barano cantato tre conosciutis­
simi inni rivoluzionari, almmi com­
pagni si sono prodotti in efficaci re ­
citazioni e i grujpfpi maradoiinistdei di 
S. Giacomo e di Sfcoircola hanno ese­
guito alcuni brani di colore. Sono se­
guiti alcuni balletti, eseguiti perfetta, 
menite da  gruppo di giovani e pio­
nieri, mentre uno spiazzo a parte era 
riservato ai giochi dei bambini e 
per il teatro dei burattini con grande 
piacere e divertimento dei ipiù picco­
li. Naturalmente, non è mancato, più 
tardi, di ballo. Così fino a tarda «era.

Durante i festeggiamenti hanno 
parlato ai convenuti i compagni Sto­
ka e Lauren ti che hanno rievocato 
la solenne ricorrenza del I. Maggio 
e auspicato la vittoria nella comu­
ne lotta degli italiani e degli slove­
ni di Trieste per l’emancipazione so­
ciale e nazionale.

Il nuovo padiglione, all'aperto dell’albergo «Triglav» di Capodistria



A S S IC U R A Z IO N I
S O C IA L I

All’Assemblea dell’Istituto delle 
Assicurazioni Sociali, tenutasi re­
centemente a Capodistria, sono sta­
ti approvati, dopo un’esauriente di­
scussione, il bilancio di chiusura 
per l’anno finanziario 1952 e quello 
di previsione per il 1953. Relativa­
mente a quest’ultimo è stato deciso 
poi un aumento di 20 milioni, ri­
spetto allo scorso anno, dovuto alla 
sistemazione delle pensioni in base 
alle nuove disposizioni di legge, al- 
l’aumentato numero dei pensionati 
e all’esito favorevole di molte pra­
tiche finora in sospeso, riguardanti 
le domande di collocamento a ri­
poso. La somma globale della voce 
di bilancio per le pensioni ammon­
terà perciò, quest’anno, a ben 130 
milioni di din.

La vivace discussione sorta attor­
no al problema delle pensioni, se 
ha rivelato il-grande interessamen­
to dei membri dell’assemblea per la 
loro istituzione, ha messo anche in 
luce alcuni aspetti caratteristici del 
problema, che meritano di essere 
analizzati.

Si è constatato, innanzitutto, che 
il numero delle domande per il col­
locamento in pensione è aumenta­
to notevolmente dopo l’introduzio­
ne del nuovo sistema economico-fi- 
nanziario. Infatti, mentre prima le 
domande di collocamento in pensio­
ne raggiungevano un massimo di 
10, ora esse sono salite a 50 e, per 
fino, 70 in un solo mese. Tale fe­
nomeno in linea di principio, ser­
ve a dimostrare i vantaggi che, da 
noi, rappresenta la pensione per i 
beneficiatati. D’altro canto si veri­
fica pure che molti presentano le 
domande di cui sopra, senza avere 
ancora il diritto alla pensione. Ci 
sono, infatti, alcune persone che si 
credono in diritto di usufruire del­
la pensione pur essendo in rapporti 
di lavoro da appena qualche anno. 
Se l’Istituto delle assicurazioni so­
ciali dovesse pagare le pensioni a 
tutte le persone che hanno presen­
tato richiesta, senza aver diritto, 
non solo largheggierebbe, o meglio 
detto, dissiperebbe somme di dena­
ro ingenti tolte dai mezzi finanzia­
ri pubblici, ma perderebbe anche in 
serietà e non risulterebbe consegu­
ente agli scopi dell’assicurazioni so­
ciale.

Ogni interessato deve convincersi 
che la pensione gli spetta soltanto 
se ha dato il suo contributo alla so­
cietà attraverso un’occupazione si­
stematica e duratura. Succede, in­
vece, che un richiedente, non giu­
stificato, la cui domanda viene re­
spinta in prima istanza perchè non 
inpossesso dei requisiti indispensa­
bili, riccorre in seconda istanza e

poiché anche qui la sua domanda 
deve venire bocciata, ricorre ancora 
al Tribunale il cui giudizio non può 
modificare la cosa, dato che la leg­
ge parla chiaro. La pratica ritorna 
così al punto di partenza. Altri in­
teressati, che hanno invece pieno 
diritto alla pensione, devono a cau­
sa di questi ingombri, attendere me­
si e mesi l’evasione delle loro pra­
tiche.

Molto si è parlato all’assemblea 
anche del servizio sanitario. I rap­
presentanti dei collettivi di lavoro 
hanno rilevato che, da quando gli 
assegni di malattia vengono pagati 
dalle aziende per i primi 7 giorni il 
numero degli ammalati e, fra essi, 
dei presunti tali, non è affatto di­
minuito. Alcuni hanno dimostrato, 
cifre alla mano, che è addirittura 
aumentato. Ma nulla aggiungiamo 
a quanto già esaurientemente scrit­
to in materia tempo addietro.

Fra le decisioni prese, menzione­
remo quella riguardante l’ingaggio 
di stomatologi specializzati che sta­
biliranno, previa accurata visita in 
ogni azienda, a chi-spetta la cura 
dentistica a spese dell’assicurazio­
ne sociale. L’assemblea ha deman­
dato, poi, l’incarico al suo Comita­
to esecutivo di risolvere la questio­
ne sollevata dal rappresentante del­
le Saline di Pirano, Vuk Claudio, 
per il riconoscimento dei diritti al­
l’assistenza sociale anche nel pe­
riodo d’inattività invernale, questio­
ne motivata dal fatto che l’azien­
da versa i contributi sociali non solo 
dal fondo paghe regolare, ma anche 
dal lavoro ad accordo.

Sul sitema di controllo, i pareri 
erano divisi : gli uni ritenevano che 
anche le aziende istituiscano un 
servizio di controllo proprio, che 
agisca in comune accordo con 
quello dellTAS; gli altri invece, so­
stenevano l’opihìone che con un si­
mile metodo le cose si risolvono in 
via amministrativa e, pertanto, non 
conformemente all’obbiettività.

Nella discussione si è rilevato pu­
re che molti assicurati non perce­
piscono ancora gli assegni famiglia- 
ri per i figli, perchè, non hanno 
ancora provveduto ad allegare alle 
domande il certificato di pagamen­
to delle imposte, come prescritto 
dalle disposizioni in vigore. Se 
l’IAS non da corso al pagamento 
degli assegni, ciò dipende unica­
mente dal fatto di non poter giu­
stificarlo, tanto più che non è da 
escludere che qualche interessato, 
una volta regolata la questione del 
certificato sopra menzionato, debba 
restituire il denaro. Tali casi non 
sono numerosi e, infatti, l ’IAS paga 
oltre 165 milioni all’anno per asse­
gni famigliari.

UMA6 0  SORGE „ ,
e p i e t r e  c h e  d a n n o  V  i m p r e s s i o n e  d i  u n a

L’erigenda «Stella Maris» a Umago

Con l’asprezza delle sue grigie 
scogliere, contrastanti nel rosso car­
minio della terra e nel verde dei 
pini, battute dalla schiuma e dal 
sole, la Punta di Umago offre al 
riposo delle menti e delle membra 
tutta la generosità delle sue bel­
lezze naturali. La mano dell’uomo 
s’incarica di renderle ancor più at­
traenti : gli alberghi si rinnovano 
— il «Beograd, il Miramare, l’Indi- 
pendencè, il Belvedere —, sorgono 
nuovi attraenti ritrovi — lo «Stella 
Maris» — i parchi fra i pini, gli oli-

N E L  C O O P E R A T I V I S M O  C A P O D I S T R I A N O

IL PROBLEMA CENTRALE
(((■oriti mllìy.iou,' dal numero prece­

dente)
Altro problema dell'attività com­

merciate e, in  gemere, delle coope­
rative, è la questione della loro com- 
pantecipaziiorae alile divise estere re­
alizzate con l’esportaaione che, seb­
bene risolta in  linea di p li nci pio con 
lé  disposizioni legali del Potere po­
polare, ha  rivelato alcune deficemze 
e contraddizioni, venute alla luce al­
la chiusura dei bilanci annuali.

Una della cause dii tale anormalità 
è dovuta alla mancanza dii buona 
evidenza sulla valuta realizzata da 
ogni cooperativa. Coirne noto, l’a­
zienda esportatrice «Fnicitjus» s’inca- 
mieaiva finora della cernita d:ei pro­
dotti ed era pertanto neH’iimipossibi- 
lii.tà di teneTe rilievi lenza esatta e 
tempestiva. Tale inconveniente potrà 
essere eliminato soltanto se le co­
operative provvederanno esse stesse 
aillFassortimento e alla cernita dei pro­
dotti per l'esportazioiie, il  che per­
metterà loro di valutare le proprie 
possibilità melTusuiÉrutto detlilia valu- 
possibilità mtìll’usuJtrutto della valu­
ta. La questione, a quanto ci consta, 
è ora allo studio del Consiglio eco­
nomico del CPD e in questi giorni 
verrà risolta.

Questi i  problemi più attuali del - 
Fattività eommereialle del cooperati­
vismo capodistriano. Necessita tener 
presente però che ili problema cen­
trale rimane sempre, e più ohe mai, 
liincremento della produzione agri­
cola e lo sviluppo nella riproduzio­
ne. Finora ben poco si è fatto in tal 
senso. Soprattutto per i motivi pre­
cedentemente specificati, ossia per la 
tendenza a realizzare guadagni pili 
grandi con i l  minor dispendio di 
mezzi e fatiche.

Necessita pertanto impostare deci­
samente l’attività delle cooperative 
agricole di tipo generale verso l’au­
mento e il miglioramento dei rami

P R O B L E M I S O C IA L  - S A N IT A R I

L’ESITO OEI RILIEVI ROENTGENFOTOORAMMETRIGI
Nella seduta del Consiglio distret­

tuale della Sanità, della quale ab­
biamo parlato nello scorso nume­
ro, si è discusso fra l’altro dei ri­
sultati della visita fluorografica. 
Abbiamo così appreso che sono 
state controllate 26.500 persone, fra 
le quali si sono rivelati 326 casi so­
spetti. La parola definitiva spetta 
comunque al Centro sanatorio di 
Golnik, dove tutte le lastre verran­
no accuratamente esaminate una 
per una.

Come è noto, la visita fluorogra­
fica era stata preceduta da confe­
renze e da proiezioni sulla profilas­
si della t.b. c. Anche la stampa se 
ne era ampiamente occupata. Poi 
l’esercito dei sanitari aveva iniziato 
le visite dividendosi in due gruppi: 
uno per le cittadine e l’altro, mu­
nito di un’attrezzatissima autom- 
bulanza, per le località minori. Fa­
cendo il bilancio, si può senz’altro 
dire che l’azione è riuscita, Essa 
ha assicurato al servizio antituber­
colare un quadro pressoché com­
pleto sulla salute della popolazione 
del Distretto, cosa che invece man­
cava da quando erano stati fatti

NUOVI LEGGI 
ESTESE ALLA ZONA
Il recente Bollettino ufficiale del- 

FAmrnimstrazioiie Militare della Zo­
na jugoslava del TLT pubblica 10 o r­
dini del Comaridainte dell’Ammini­
strazione M ilitare colonnello Miloš 
Stamatović, com d quali viene estesa 
alla Zona jugoslava la validità d i u l­
teriori disposizioni legali jugoslave.

La p iù  im portante è la Legge sul­
le assicurazioni sociali degli operai 
eid impiegati e delle loro famiglie. 
Con rapplicaizdone di questa legge d 
diritti dei lavoratori della zona ve- 
ranno maggiormente allargati.

Nel campo degli alloggi è stata 
promulgata la  validità della legge ju ­
goslava sulla distribuzione del fondo 
per la manutenzione degli stabili e 
l ’Onddmamza per l’affitto di locali ad 
uso d i lavoro e accanto a ciò, con 
ordinanza a parte , viene ridotto »1 
50 °fc l’ammontare del contribuito per 
la manutenzione !di stabili-

Viene estesa, inoltre, la validità 
de ll’Ordinanza sui rapporti patrim o­
niali e sulla riorganizzazione delle 
cooperative agricole d i produzione, 
l’ordinaniza sui bilanci conclusivi de- 
gli enti e aziende economiche del 
1952, l’Ordinanza sull’organizzazione 
del servizio ausiliario tecnico-foresta­
le e le Ordinanze sulla denuncia di 
residenza.

Oltre alle disposizioni suaccennate, 
con Ordine speciale si autorizzano i 
Comitati Popolari D istrettuali di 
Bilie e Capodistria a determinare i 
tassi del le imposte e le facilitazioni 
tributarie per imposte derivanti dalle 
entrate agricole nel 1953 e si dispo­
ne Finiroiduzione del sistema deeima. 
le completo netila vendita di bevande 
aleooliehe nei locali pubblici.

sparire da Pola gli archivi sanita­
ri per le provincie di Trieste e del- 
l’Istria. Questi dati saranno pre­
ziosi per l’ulteriore lotta contro il 
morbo, che si prevede verrà condot­
ta a fondo. E’ prevista infatti la 
costruzione di un nuovo dispensa­
rio antitubercolare a Capodistria.

Nella seduta del Consiglio per la 
Sanità è stato anzi fatto splicita- 
mente rilevare che la situazione dei 
nostri dispensari non è delle mi­
gliori, e che urge iniziare la costru­
zione di quello previsto, in modo 
che possa essere ultimato nell’anno 
in corso.

Le visite iluorografiche hanno 
comportato una spesa naturalmen­
te non indiferente, e altre spese si 
renderanno necessarie per prosegui­
re l’opera intrapresa con successo. 
Facciamo un esempio: se dei 326 
casi sospetti, se ne scoprissero 30 
effettivamente colpiti dal morbo, la 
cura e il ricovero nei sanatori ver­
rebbe a costare nel giro di un anno 
intorno a 8 milioni di dinari. 
Ma non importa: quando cè in 
gioco la salute pubblica, nella no­
stra società socialista si fà di tut­
to per salvaguardarla.

La sezione di curatela sociale del 
Consiglio della Sanità svolge un’at­
tività che finora non è stata messa 
nel suo giusto rilievo. Già da tem­
po essa ha richiesto a tutti i Co­
mitati Popolari di venire informata 
dei casi di minorenni viziati di 
mente, orfani, trascurati e comun­
que bisognosi di assistenza. Agli

CHSTEGHH IH FESTE

L e g g e t e  

e  d i f f o n d e t e

L A  N O S T R A  
L O T T A

Una breve interruzione della 
corrente elettrica nelle nostre case 
e l’ansia con cui attendiamo che la 
luce ritorni a brillare ci possono 
dare solo una pallida idea della 
gioia provata dalla popolazione di 
Castagna che la corrente elettrica 
l’attendeva da anni, la sera in cui 
nelle loro case, accoccolate sull’e­
stremo costone orientale del distret­
to di Buie, è arrivato anche questo 
soffio di modernità a far sparire le 
fumose lampade a petrolio.

Era domenica e già nelle ore del 
mattino l’animazione nella grossa 
borgata era superiore a quella che 
di solito si nota sui visi e nel con­
versare della gente nelle feste più 
grandi. Frotte di piccini di ogni 
età e di ogni colore s’accalcavano 
■attorno agli uomini che davano gli 
ultimi tocchi agli impianti. I più 
anziani facevano finta di niente 
per non sembrare fanciulli, ma di 
attendere ai soliti lavori nella stal­
la, nel campo o nella casa non la 
sentivano e nonna Clementin non 
riuscì a trattenersi dal toccare quel 
congegno che la sera le dava la 
luce.

E all’imbrunire erano tutti attor­
no al presidente Gorian che ha 
rievocato gli sforzi della popolazio­
ne del distretto e del potere popo­

lare per dare la corrente a Casta­
gna, sforzi consistenti in 2 milioni 
e 766 mila dinari investiti, che ha 
parlato del notevole contributo in 
denaro e in lavoro volontario offer­
to dalla stessa popolazione di Ca­
stagna ammontante a 334 mila di­
nari. Infine è stato dato il simboli­
co giro all’interrutore e la luce è 
venuta a splendere nelle case, oscu­
rate dalla prima foschia e dai nu­
voloni densi di pioggia, che s’acca­
vallavano nel cielo e assieme alla 
luce, vittoria degli uomini, è venuta 
un’altra benedizione della natura: 
la tanto desiderata pioggia. Gli uo­
mini rudi dei campi, i  vecchi che 
per tutto il giorno non avevano 
tradito la loro serietà, divennero 
fanciulli perchè in 51 case brillava 
la luce ed essi ballavano e canta­
vano ed i vecchi riuscirono a spin­
gersi sino alla cassetta magica per 
ascoltare fino a tarda notte la vo­
ce e la musica che venivano da cit­
tà lontane e che, prima, qualcuno 
di loro mai aveva sentito.

La gioia generale abbracciò an­
che coloro che, ora scornati, aveva­
no creduto alle parole scettiche ed 
ostili: «chi?», «loro?», mai porte­
ranno la luce a Castagna», e che, 
per aver prestato fede, a queste ma­
lignità non hanno sistemato l’Im­
pianto elettrico nelle loro case.

stessi Comitati veniva pure richie­
sta la collaborazione nella nomina 
dei tutori e curatori. Forse la col­
laborazione non ha sempre corri­
sposto a quelle d ie  erano le ne­
cessità, e la sezione di curatela ha 
nuovamente richiamato l'attenzione 
dei Comitati Popolari sull'impor­
tanza della cosa.

Questa speciale sezione della Sa­
nità ha introdotto anche l’eviden­
za dei figli illegittimi nati nel pe­
riodo che va dal 1 gennaio 1945 ad 
oggi. X casi accertati in tutto il Di­
stretto sono 280, esclusi i  Comuni 
di Marèsigo e di Sicciole per i qua­
li ancora non sono pervenuti i da­
ti. Lo scopo prefisso è di porgere 
alla madre tutto l’aiuto possibile 
nell’accertamento della paternità e 
il riconoscimento del sussidio di so­
stentamento del bambino.

La sezione, di curatela sociale è 
autorizzata a rilasciare certificati 
attestanti se un cittadino si trova 
o no sotto curatela. Questi certifi­
cati sono necessari particolarmente 
per il rilascio delle licenze d’eser­
cizio. A tutt’oggi ne sono stati ri­
lasciati 27.

In base agli articoli 46 e 51 della 
Legge sulla curatela sociale, questa 
sezione è inoltre competente a no­
minare curatori provvisori nei casi 
di divorzio, proclamazione di morte, 
cause di successione e richiesta di 
alimenti. Diciamo a titolo di cro­
naca che finora si sono verificati 
18 casi nei quali i curatori hanno 
rappresentato i loro protetti in Tri­
bunale.

dii produzione più adatti e redditi- 
zìi, e al maggior sfruttamento possi­
bile delle stiiperfioi coltivabili), ora 
abbandonate. Considerevoli aree ri. 
mungono non coltivate sin dall’ante­
guerra e da prima ancora (le cosi- 
dette comunelle ) e sono lasciate in 
abbandono,servendo tu tt’al più quali 
magrissimi pascoli. Per ciò che ri- 
guairda i pascoli, di p iù  delle volte ta ­
li soltanto di- nome ci sarebbe da 
fare, anzi un discorso a parte, tan­
to sono trascurati. Ci limiteremo per 
ora a diire soltanto che il loro stato 
attuale non corrisponde assolutamen­
te alle necessità d i tin progredito al­
levamento del bestiame.

E comiprenisiibile ohe un simile »la­
to di coise itomi a svantaggio della 
produzione agricola, dell’economia in  
genere e, in  definitiva, ideigli agricol­
tori stessi, siano essi, o «io, membri 
della cooperativa. La situazione esi­
ge quindi un deciso mutamento di 
rotta.

Tale necessità sembra essere stata 
ben compresa dalla cooperativa agri­
cola di Dekani che, in  accordo con 
quel Comitato comunale, ha  incomin­
ciato ad occuparsi seriamente della 
cosa. Essa isita preparando t u  vasto 
programma dii riinnovamento di oli- 
veti, [frutteti ,e d i miglioramento dai 
pascoli su una vastissima area, ora 
incolta. Sono intudhiM d grandi van­
taggi che ne trarrà  la popolazione 
con l’elevato reddito di simili col­
ture.

Poco .interessamento, invece, esiste 
in altee località che, come ie forse p iù  
di Dekani, hanno grandi superfici 
coltivabili abbandonate alle erbacce 
e alla isterpaglia. E ’ il caso d i An­
corano, Struignarao, Sicoiole, Smairjc 
e, in genere, delle località dell’in ter­
no che, come Marezige, Boršt, Her- 
voj, eoe. presentano condizioni anco­
ra peggiori delle prim e. E’ sopra tu t­
to in queste località, infatti, che il 
rinnovo dei vigneti e  dei frutteti e, 
specialmente, il miglioramento dei 
pascoli — se condotti con la dovuta 
serietà — polirebbero redimerle dal­
le condizioni di inferiorità in cui si 
trovano per la mancanza di colture 
intensive e per Funpossibilità di in­
trodurlo, causa le sfavorevoli condi­
zioni climateriche e di terreno.

Non solo. Il rinnovamento degli 
uliveti e  delle piantagioni di ogni 
specie d i alberi da frutto, accanto 
alle piantagioni Ai pini, avrà i l  dop­
pio vantaggio di apportare un red ­
dito maggiore ai coltivatori e, con 
Fallimento del patrim onio forestale, 
rendere p iù  abbondanti e frequenti 
le pre.eipiitaiz.ioni atmosferiche, d i cui 
la nostra Istria soffre, oggi, grande 
penuria.

Esistono però ancora degli agrieoi 
Jori, mem bri delle cooperative agri 
cole d i tipo generale, che mom rie 
scono a intravvedere, nel rinnova 
mento delle suiperfici incolte, il  pro 
prio  vantaggio. Sembra strano, ina 
così. N ella loro prim itività e eoe 
eiutaggine si ostinano ad aggrappar 
si a concetti e  metodi ormai supera 
tii. Essi temono dii perdere, con il 
rinnovo dei vigneti, dei frutteti e col 
miglioramento dei pascoli, quel p o ­
co e  scadènte foraggio che ora rica­
vano c  ohe non è suffieente a copri­
re neppure le minime necessità per 
l’alimentazione del loro bestiame. 
Caratteiriseo l ’esempio d i alcuni con­
tadini idi Osp ove abbondano ile su­
perflui incolte o temute a pascolo 
(se possiamo definire pascolo quei 
quattro ciuffi d ’erba dove nemmeno 
la sterpaglia riesce a crescere), ma 
che potrebbero essere trasformate in  
rèddlitiizi vigneti, frutteti, oliveli e, 
.profiorz i on al in eilte, in pascoli, resi 
più fertili da un sistematico e rad i­
cale miglioramento —, che si oppon­
gono a qualsiasi miglioramento del­
la precaria situazione dei loro ter­
reni !

Stando così le cose a Osp, e dap­
pertutto ove esista un  atteggiamento 
retrograde, ci vorrà uin’dmpegno e 
una costanza non indifferenti per 
educare al progresso coloro che non 
riescono a comprendere cose tanto 
semplici. E quii è necessaria l’opera 
dà ogni benpensante e, sopratutto, 
delle oirgagnizzazi'omi politiche. Nella 
soluzione idi questa imponente e com­
plessa problem attica le  sezioni per 
Fineremenito dei vari ram i di p ro ­
duzione delle singole cooperative r i­
vestono un ruolo particolare.

B. A,

vi e il verdeggiar delle messi. Ben 
presto, dove ora il piccone e lo 
scalpello modellano la terra e la 
pietra al volere dell’uomo, sarà una 
nuova vita, una parentesi di pace 
e di letizia nell’anno della fatica. 
E mentre l’onda sonnolenta spu- 
meggerà la roccia e la brezza ri­
storatrice attenuerà, all’ombra del 
pino, la calura del sole e il prurito 
della salsedine, più in là, verso l’an­
fratto del porto, l’occhio seguirà ii 
sorgere di nuovi edifici, strade, via­
li: il volto della nuova Umago.

Aperta al suo bel mare, dal pic­
colo villaggio di pescatori e con­
tadini senza importanza, in un tem­
po che ormai è semplicemente un 
triste ricordo, essa sta trasforman­
dosi rapidamente in un moderno 
centro economico e turistico. Fra 
non molto assommerà tre motivi 
d’attrazione singolari nel loro com­
plesso: riposante tranquillità, vita 
intensa dell’agglomerato urbano e 
austerità nelle sue case e nelle sue 
mura antiche. Un tutto armonioso 
di contrasti, che ben poche altre 
località potranno vantare.

Le sue vie ora sventrate e polve­
rose, fra mucchi di pietre e ghiaia, 
sembrano ancora solchi di campo 
arato. Tra non molto però saran­
no ben levigate e pulite e fra esse 
cresceranno nuovi blocchi di case 
ed edifici, disposti secondo i più 
moderni principi dell’urbanistica.

Non più le vie strette e oscure, 
calli negate ai raggi del sole, le 
strade di Umago saranno prodighe 
d’aria, di luce e frescura di viali.

Ricostruiti i quattro alberghi e 
costruito a nuovo il ritrovo «Stella 
Maris» nel rione di Punta, il fer­
vore operoso s’è trasferito, più in­
tenso, nella zona urbana dove già 
da tempo sta completandosi la ca­
nalizzazione, la riparazione delle 
strade e regolandosi il terreno sulle 
linee del nuovo piano.

Il primo colpo di piccone ha 
smosso le fondamenta del nuovo 
blocco di case (32 abitazioni moder­
ne) in via dell’Armata Popolare 
Jugoslava e della Gasa della salute 
pubblica. Il primo sarà un edificio 
a due piani e mezzanino con, al 
pianoterra, negozi e locali pubblici. 
Costruzione imponente, ma raziona­
le al massimo. La seconda com­
prenderà un dispensario antitu- 
bercolarè, un’ambulatorio pediatrico 
con annesso cosultorio per la ma­
ternità e altri locali sanitari.

Fra qualche settimana avranno 
inizio pure i lavori alla Casa della

c a o s  d i  t e r r i c c i o  

c i t t a d i n a  s v e n t r a t a
cultura, nella quale troveranno po­
sto il cinema, le sedi dei circoli di 
cultura, la biblioteca e tutte le isti­
tuzioni culturali. Entro quest’anno 
sì prevede anche la costruzione del 
cinema all’aperto e l ’inizio dei la­
vori alla scuola ottennale.

Questa è la prima tappa. Poi ver­
rà il resto: altri edifici, nuove vie, 
giardini e parchi. Ora Umago sem­
bra ancora tutto un caos di terric­
cio, pietre, travi e attrezzi, che a 
prima vista da l’impressione di una 
città sventrata in cui gli uomini si 
muovano con imbarazzo e sorpresa. 
Ma presto dal caos apparente sor­
geranno le nuove opere della civil­
tà socialista. B. A.

LETTERE
ALLA REDAZIONE

Si. scavano le fondamenta per la Casa della Salute

U N A  V I S I T A  A L L 'A Z I E N D A  P E S C H E R E C C I A  ‘ ‘R I B A ,,

TORNATE LE LUCI SUL GOLFO
Domenica 3 maggio le luci della 

lampare sono ritornate a costellare 
l ’immensa distesa azzura del nostro 
golfo. La pesca del pesce azzurro 
si è iniziata e, speriamo, sotto mi­
gliori auspici di quanto lo fu lo 
scorso anno.

Siamo stati alla «Riba», l ’azien­
da di Isola che gestisce la maggior 
parte dell’attività peschereccia iso­
lana, per sapere come sono andati 
i preparativi e in quali condizioni si 
presenta la flottiglia per affronta­
re il mare nella stagione.

Il lavoro di allestimento della 
flottiglia per la pesca del pesce az- 
zuro doveva essere iniziato già al

B A Z A R
in via P , M aggiora

«Caspita, che beila roba che v’è, 
comare Valeria, e no costa miga 
cara, orologi a 3500 dinari, e po pe­
tini, ociad da sol, duto a bon prez­
zo !»

«Caro compare Boso, ti devi sa­
ver che noi vendemo de duto e a 
bon prezzo, duto par el popolo la­
voratone

Questo il frammento di un dia­
logo, tra la comare Sambo Valeria, 
abitante in via porta Maggiore, e 
Boso Tramšek da Lubiana. Poi af­
fare fatto fra compari, senza firme 
su contratti, nè arbitraggio pubbli­
co.

Dal giugno 1952 sino all’aprile 
1953 gli affari tra i due prospera­
rono: 100 orologi da polso, centi­
naia di occhiali da sole, poi pettini, 
borse nylon ed un emporio di ar­
ticoli di largo consumo, venivano 
trasportati da Trieste a Capodi­
stria tramite, certa Sambo Ludmil­
la, cognata della Valeria. Costei a 
sua volta aveva associato nel «com­
mercio» la figlia Romana, quindi 
De -Ambrosi Maria e Nicheli Clau­
dio, i quali detenevano nelle loro 
abitazioni parte del materiale.

In 10 mesi, il giro d’affari della 
combriccola aveva raggiunto gli 800. 
mila dinari, mentre i componenti 
si erano spartiti la bellezza di 200 
mila dinari. Senonchè La D. P. ci 
mise lo zampino.

Compiuta una perquisizione nel­
l ’abitazione della Dambrosi, ven­
ne scoperto un piccolo bazar di 
merci contrabbandate. Quindi, uno 
ad uno, i  solerti commercianti ven­
nero messi al fresco.

Il processo verrà celebrato ITI 
maggio prossimo a Capodistria.

principio dell’inverno. Invece la 
«Riba» ha ricevuto in consegna 
dall’«ex Ampelea» la flottiglia il 
primo febbraio pur non essendo 
stata sottoposta a lavori degni di 
rilievo. Ecco perchè i 49 uomini 
della «Riha» hanno dovuto farsi in 
quattro per mettere a punto la flot­
tiglia per il secondo scuro dell’anna­
ta. Abbiamo detto «secondo» per­
chè il primo, sfruttabile agli effetti 
della pesca, è già passato. Per quel­
la data non era materialmente pos­
sibile eseguire la revisione dei ge­
neratori elettrici e dei motori di 
bordo, preparare le saccaleve, pit­
turare gli scafi, completare insom­
ma, tutta quella immensa serie di 
piccoli lavori la cui esecuzione è 
garanzia di un lavoro continuativo 
e senza sosta durante la stagione. 
Ora tutto è a posto e in discrete 
condizioni sui sette motopescherec­
ci e nelle barche di contorno.

Tra poco un’altro peschereccio 
nuovo prenderà il largo. Altri tre 
sono in costruzione nel nuovo can­
tiere della «Riba» sorto in un posto 
dove qualche mese fa era tutto de­
serto, mentre due verranno costruiti 
dal cantiere «B. Kidrič» di Pirano. 
In conclusione, la nostra pesca, do­
po alcuni anni di profonda crisi, sta 
uscendo dai vortici pericolosi in cui 
era venuta a trovarsi. Buona parte 
dei merito di questo salvataggio va 
attribuito al compagno Markič, pre­
sidente del Consiglio economico dei 
distretto che per i problemi della 
pesca rivela maggior comprensione 
dei suoi predecessori.

Oltre alla messa a punto della 
flottiglia, i pescatori della «Riba» 
hanno voluto regolare anche i pro­
pri rapporti con l’azienda.

Mercoledì 29 aprile essi hanno 
eletto il proprio Consiglio operaio. 
Lo hanno eletto 77 pescatori che 
tale è il loro numero in quella 
data. A differenza dell’azienda si­
milare di Cittanova «Sardella» i 
cui pescatori percepiscono anche u- 
na paga fissa ( a noi non sembra un 
sistema atto a stimolare i pescato­
ri) quelli della «Riba» verranno pa­
gati solo a percentuale sul pescato 
dt ogni singola barca che viene con­
siderata unità base. Oltre a ciò, i 
pescatori sono assicurati e percepi­
scono regolamente gli assegni fa­
migliari.

Sette motopescherecci della «Ri­
ba» sono in alto mare. Con loro so­
no altre decine della «Sardella», 
sìngoli pescatori detta nostra costa. 
Atta nostra gente del mare che

s'accinge ad affrontare l'annùale 
fatica, giunga l’augurio nostro e di 
tutta la popolazione : «Buona pesca» 
per loro e per noi. M. B.

Non si può negare che ad Umago 
è stato fatto e si continua a fare, con 
celerità di prim ato, moltissimo per 
trasformarla in cittadina moderna, 
senza menomare le numerose opere 
storico artisticiu> e senza vantare l'o­
perato del Potere popolare.

Non offre però tino spettacolo sug­
gestivo al forestiero — che ha am­
mirato tante belle costruzioni, alber­
ghi, giardini, allargamenti d i strade, 
la canalizzazione, Vasfoliatura, d istil­
lerie, conservifici ecc. — la visita di 
Umago veccha, dove il suo sguardo 
rimane colpito dalle pessime condi­
zioni della pescheria.

Considerate le. rilevanti cifre degli 
investimenti dei lavori in corso e gli 
arrotondamenti che con esse possono 
essere operati, riteniamo che la esi­
gua spesa della sistemazione provvi­
soria della pescheria con due banchi, 
se non d i marmo, d i cem ento, e con 
la installazione di una spina per l'ac­
qua, la cui conduttura passa ad un 
metro, non rappresenti un problema 
insolubile.

Se poi si vuol conservare la pesche- 
ria nelle attuali condizioni per rica­
verne un monumento nazionale, af­
finchè i forestieri contemplino le ro­
vine e le. brutture del passato, che 
testimoniano le vecchie tradizioni di 
Umago, allora ogni iniziativa e. spe­
sa per eliminare questo sconcio è 
inutile.

Certo è, ad ogni modo, che essa 
rappresenta un obbrobrio sotto i ri­
flessi della igiene.

Uno sgabello a stecche, un tavo- 
linetto da bambola con un cassettino, 
con un’asta verticale al centro, dove 
è appesa una bilancia automatica a 
saliscendi, ossia tutto un insieme di 
oggetti che necessitano di energico 
lavaggio con una soluzione di soda 
caustica al 100/100, senza escludere 
le cassette per il potute ed i cartel­
lini del prezzo di vendita.

Che dire/ poi delle mani imbrat­
tate d i limo e del nero delle seppie 
che entrano ed escono da quel cas- 
.tettino del denaro, come un distri­
butore automatico? A ltre caratter’sti­
cke della pescheria d i Umago sono: 
la compera del pesce con l’uso tleli’al 
fabeto M u se  e la vendita che. al fo ­
restiero può apparire una novità, 
perchè non nrat'cata in altre parti 
del mando. In fa tti qui il più svelto, 
specie certe donnette, si serve a pia­
cimento del pesce p iù  grosso e più 
bello, naturalmente chi ha maggio­
ri disponibilità d i denaro, ed, il più  
piccolo ( a dire il vero più ricco di 
vitamine)  resta ai più coscienti. Co­
sì non lu tti devono attendere di es­
sere serviti dal pescivendolo o pesci­
vendolo cui manco l’acqua per lavar­
si le mani ( quando ritira il denaroI 
non solo per l’igiene, ma anche per 
la conservazione delle ban-.onote.

F.

R A D I O
Musica a bizzeffe e per tutti i gu­

sti questa settimana a Radio Trie­
ste zona jugoslava. Oggi alle 11,30 
Musica sinfonica: Maurice Ravel 
e Alfredo Casella. Segue ancora 
subito dopo un programma melodi­
co. Domani alle 12,00 saranno al 
microfono orchestre americane ; 
giovedì invece, alle ore 20,00, potre­
te ascoltare Canzoni di tutti i tem­
pi. Le più belle canzoni richieste 
va come al solito in onda domani 
alle 20,00. Un altro programma di 
successo, Musica per voi, potrete 
aseotario domenica alle ore 12,00. 
Non dimenticate giovedì alle 21,00 
Quattro secoli di musica jugoslava: 
la musica nella Bosnia-Erzegovina 
fino alla Liberazione.

Chi ha voglia di ballare apra la 
radio questa sera alle 22,00. Agli 
appassionati di musica operistica 
consigliamo per sabato alle 20,00 
La casa delle tre ragazze di Franz 
Schubert.

Passando al gruppo dei program­
mi di prosa, segnaliamo: venerdì 
trasmissione dedicata ad lavoratori ; 
alle 20,30 Dal mondo del lavoro, 
Panorami culturali sabato alle ore
11,30 e ancora sabato Uomini fatti 
e Paesi, alle 20,30.

Ricordiamo che all’apertura del­
le trasmissioni, che viene effettua­
ta ogni giorno alle 6,00 (la dome­
nica alle 7,00), vengono trasmessi 
II calendario del giorno e Musica 
del mattino.

De L’angolo dei ragazzi, La don­
na e la casa e di altre rubriche sa­
pete già l’orario di trasmissione. 
Nostro scenario va in onda lunedì 
11 alle ore 20,30. Non sappiamo co­
sa ci riserba la Compagnia di pro­
sa della Radio, ma una volta tanto 
sarà bene aprire l’apparecchio a 
sorpresa.

C I N E M A
Quattro films nuovi abbiamo 

questa settimana, dei quali ci sa­
rebbe e non ci sarebbe da parlare 
(poi sono nuovi per modo di dire), 
ma per non mancare, al consueto 
appuntamento facciamoci la chiac­
chierata. L’uomo in bianco è una 
specie di commedia. Il personag­
gio principale, un ingegnere impie­
gato in una fabbrica di tessuti, 
vuole inventare un vestito che sfi­
di il tempo e la sporcizia. Il pro­
prietario della fabbrica però, per e- 
videnti ragioni commerciali, lo o- 
stacola. Tuttavia egli riesce con 
l’aiuto della figlia del proprietario 
(la donna non può mancare) a rea­
lizzare in parte il suo tentativo. In 
parte, perchè a un certo punto il 
famoso vestito casca a pezzi. Quel 
che importa ad ogni modo, Io avre­
te capito, è il pretesto, e su questo 
nascono divertenti situazioni.

Niente festa per il buon Dio è 
un film francese. Non lasciatevi pe­
rò ingannare dal titolo perchè qui si 
parla nientemeno che d i . . .  cani. 
Infatti un gruppo di ragazzi, che 
non riesce ad andare in vacanza 
per mancanza di soldi, si butta 
alla caccia di cani per poi venderli. 
Il primo tentativo fatto con l’ani­
male di famiglia riesce perfetta­
mente e lì spinge a continuare. Ma 
durante una «razzia» uno dei ra­
gazzi si ferisce in malo modo e 
rischia di perdere la vista. Allo­
ra i .. allora il resto andate e ve­
derlo.

Il valzer immortale è invece un 
inno spiegato alla grande musica 
dell’800. Giovanni Strauss ci fa ia 
parte del divo di turno. De L’in­
ferno è esaurito, quarto ed ultimo 
film, vi diamo solo il titolo, con­
cludendo cosi questa nostra rubri- 
chetta che atte volte sa essere an­
che maliziosa. Siccome in fondo 
siamo bravi ragazzi, non dovete 
prendervete, e serbateci la vostra 
simpatia.
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LA FILARMONICA DI LUBIANA
Un pugno di case, proprio poche, 

serrate al cimitero che pareva un 
gioco di bambole. E’ qui che suc­
cesse la faccenda. Era piovuto a 
lungo, fitto, e poi la terra cominciò 
a scivolare e a creparsi come pa- 
sta frolla. Al mattino zio Donato 
trovò davanti alla porta di casa 
una bara. Era una bara autentica, 
di quelle dove ci si mettono i mor­
ti, per intenderci. Strano, ma i 
commenti furano pochi. A quell’ora 
s’era radunato un piccolo gruppo 
di persone, tutta gente che lavora­
va in città. Si sa, la mattina si ti­
ra il tempo con le tenaglie ; quando 
infine ci si alza, è già molto, fra il 
lavarsi e. tre chilometri da fare in 
bicicletta, se si arriva in orario al 
lavoro. Questa gente, dico, mostra­
va sulle facce di sonno furia di an­
darsene. — E’ piovuto molto — 
disse qualcuno. — Cosa volete fa-

J l a c c a n i a

EDWARD M. PURCELL, DEL­
L’UNIVERSITÀ’ DI HARVARD, 
PREMIO NO BEI, PER LA FI­

SICA

re? — disse un altro. — Bisogna 
seppellire la casa. —

Zio Donato si prese la bara sot­
tobraccio, perchè era roba da neo­
nati. Gli altri sì lasciarono andare 
giù per la discesa, scampanellando 
come per non perdersi nella neb- 
biolina azzurra che navigava sulla 
strada.

Il cimitero, non più grande di un 
biliardo, era franato verso le case 
sottostanti e da quella parte il mu­
retto di cinta rimaneva sospeso a 
ponte. Zio Donato si munì di un 
vecchio badile abbandonato in un 
angolo e prese a scavare. L’arnese 
affondava senza fatica nella terra 
molle, che poi buttata da un lato 
faceva «cliof, cliof». Questo per un 
bel pezzo, con ritmo lento, uguale. 
Il sole intanto si arrampicava die­
tro la collina fugando le nebbie. A 
valle la città appariva e spariva, a 
tratti, con la sua distesa confusa e 
grigia.

Quand’ebbe finito, l’uomo andò 
a lavarsi le mani odia fonte. Poi si 
senti chiamare. — Non sei andato 
al lavoro? —

Era la moglie che stendeva dei 
panni sul balcone. Mentre gli par­
lava, faceva ballare la biancheria 
sul figlio, agitata come se fosse 
successo ii finimondo. — Si può 
sapere cosa fai? —

— Niente. Oggi rimango a casa —
— Ma ti senti male? —
— Male? No, no. Sto bene — L’a­

ria assorta di chi pensa ad altro.
Cos’è sta storia? Parla — tuona­

va la donna dall'alto. La sua voce 
faceva da sola un clamore d’infer­
no. Manco per la testa le passava, 
però, d’essere arrabbiata o dover­
cela col marito. Era cosi di natura. 
Anche quando s’erano conosciuti, 
e si parlavano alla curva della stra­
da le sere d’estate, lui provava l’im­
pressione per via di quella voce di 
far all’amore con tutto il paese. —- 
K  parla! —

Invece rio Donato s’era messo le 
mani in tasca, semplicemente. An­
dava sempre allo stesso modo. Lui 
l ’ascoltava porre le domande, ri­
spondersi da sola e da sola decide­
re. Bene, riconosceva zio Donato, 
perchè lei ci sapeva fare. In tanti 
anni s'era abituato, come a una co­
sa comoda, a trovare tutto risolto. 
C’era bisogno di cambiare?

— Nina — disse, — non è possi­
bile che io resti a casa un giorno? 
Sono tanti anni, e tutti i giorni lì: 
«Seduti, ragazzi. Cosa avevate per 
compito? . . .  Vediamo allora. Bene, 
bene» — Le mostrava un dito — 
Uno solo, capisci Nina? —

— Non capisco — Il bucato bal­
lava bianco sul balcone, un nugolo 
d’enormi farfalle sbattute da mano 
capricciosa, -r- Mi spiegassi almeno 
perchè vuoi far festa! E’ il tuo 
compleanno? —

— E’ il mio funerale! — gridò 
l'uomo, battendo i  piedi nella stra­
da. — Dev’essere per forza festa?

E se fosse ’na disgrazia? Non ha 
diritto un uomo di starsene a casa 
se gli capita una disgrazia? —

— Disgrazia. . .  E’ successo qual­
che accidente? — chiese una don­
na dall’altra parte della strada. 
Porte e finestre si spalancavano 
rumorosamente; dalle soglie; dalle 
camere si mostrava la gente e tut­
to il paese partecipava alla discus­
sione.

La moglie era ammutolita. Mai 
visto il suo Donato a quel modo. 
Poi gli disse: — Vieni dentro, ti 
senti male —

— Mi sento benissimo — E la 
voce di zio Donato pareva quella di 
sua moglie. Intanto la folla delle 
donne alle finestre non capiva cosa 
fosse successo. — Zio Donato, dov’è 
’sta disgrazia? —

— Chi ha parlato di disgrazia? 
Fate il piacere di stare zitte. — 
L’uomo si volgeva ora da una par­
te ora dall’altra, rispondendo an­
che con le mani. Dalle finestre era 
tutto un insistere ed egli dovè 
spiegare che con la pioggia una 
bara . . .  che, insomma, voleva dire 
di sicuro disgrazia vicina. — La 
casa nuova non si fa più, ho deci­
so. —

— Ma i progetti, non l’abbiamo 
pagati i progetti? — La moglie si 
avvinghiava ai ferri del balcone co­
me una furia. — Di sicuro ti senti 
male. Mettiti a letto, va, che ti fac­
cio qualcosa di caldo. —

— La casa non si fa — ripetè 
fqrte l’uomo per dominare la confu­
sione di domande e risposte ed e- 
sclamaziorii che si incrociavano at­
traverso la strada. — Se ci fosse 
mio nipote direbbe come me. Nien­
te casa nuova. —

— Fammi la carità, Donato, vieni 
a casa. — La moglie confusa, preoc­
cupata ora.

Zio Donato si mosse, ma verso la 
collinetta del cimitero. Alle sue 
spalle grida e commenti non ac­
cennavano a cessare. Egli si volse 
un paio di volte pur continuando a 
camminare, basso, lento e nero nel­
l’aria trasparente del mattino di 
aprile. «Mio nipote sarebbe d’accor­
do», lo si sarebbe potuto sentir ri­
petere.

*
Finalmente il nipote arrivò e Do­

nato potè sentirsi veramente zio 
Donato. A furia di parlare di questo 
parente mai visto, l’Uomo s’era bu­
scato quello «zio» come un cartello 
attaccato alle spalle. Quel tanto di 
canzonatorio che cera stato ora ca­
deva, e a questa soddisfazione zio 
Donato poteva aggiungerne un’al­
tra, che gli veniva dal vedere che 
l’intero paese parlava di suo nipo­
te.

Cosa la gente dicesse non si sa 
di preciso, perchè si fanno chiac­
chiere al solo scopo di aprir la boc­
ca; pare però che al giovanotto si

invidiasse l’auto nuova. A filo di 
logica c’è da supporre che gli fosse 
invidiato inoltre tutto il resto, ve­
ro o no, che l'auto richiamava alla 
fantasia : un lavoro che arricchisce 
presto, viaggi, grandi alberghi. I 
più furbi dicevano tuttavia che zio 
Donato aveva avuto sempre in boc­
ca il nipote proprio perchè lo in­
vidiava, come a chiarire che, quan­
to a loro, se ne infischiavano.

Intanto il giovanotto si rivelava 
un tipo pratico. Il luogo offriva po­
ca distrazione, tolta la compagnia 
di qualche ragazza, ed egli lo aveva 
subito capito. Lo stesso giorno del­
l’arrivo aveva scoperto la più bella 
attrazione del paese: Lolly. Inuti­
le dire che prese a ronzarle intorno. 
La ragazza aveva un modo tutto 
particolare di fare le cose; cam­
minava in maniera speciale, ride­
va in maniera speciale e lo stesso 
era nel fare all’amore. Quando si 
accorgeva che la sua piena bellez­
za provocava pesanti occhiate del 
giovanotto e pause di silenzio, pren­
deva un atteggiamento che era in­
vito e sfida allo stesso tempo. Allo­
ra la si immaginava cullare caldi e 
conturbanti segreti.

— E poi? — si schermiva quan­
do il giovane le diceva come sareb­
be stato bello fare questa cosa o 
quell’altra insieme a lei.

(Continua)

A v rà  lu o g o , oggi a lle  ore  20, in  
p ia zza  T i to  a  C a p o d is tr ia , u n  c o n ­
cer to  s in fo n ic o  d e iro rc h e s tra  d e lla  
F ila rm o n ic a  slo ven a  d i  L u b ia n a . U  
p ro g ra m m a  c o m p re n d erà  m u s ic h e  d i  
R o ss in i, C a ik o w sk y , D u las e G o to ­
vac. C og liam o  la  b e lla  occasione p e r  
esp o rre  in  b reve  l a  s to r ia  m in im a  
d e lla  F ila rm o n ic a  d i  L u b ia n a , ch e  
re c e n te m e n te  h a  ce leb ra to  i l  suo  210 
ann o  d i  v ita  e d  è  p e r ta n to  la  seco n ­
d a , in  o rd in e  d 'a n z ia n ità , fra  le  co n ­
so relle  d ’E u ro p a , p re c e d u ta  so lta n to  
d a lla  p a rig in a  a A cc a d em ie  d e  m u-  
s iq u e  d e  danse» , c h e  p e ra ltro  era  
u n a  is titu z io n e  incarica ta  e sc lu s iv a ­
m e n te  d e ll ’o rg a n isza zio n e  d i  tra tte n i­
m e n ti  e  fe s t in i  a lla  c o rte  d e i  re  d i  
F rancia .

L e  o r ig in i risa lgono  in fa tt i  a l lo n ­
ta n o  1702, q u a n d o  l ’A c c a d em ia  «phi-  
lacarm onicorum y), se z io n e  d eW « A cca ­
d e  m ia  o p era r so d a m « , fu  fo n d a ta  d a  u n  
r is tre tto  g ru p p o  d i  a p p a ss io n a ti m u ­
s ic is ti, ch e  si p ro p o sero  d i  a llargare  
l ’a llo ra  r is tre tta  cerch ia  d e g li  a m a n ­
ti  d e lla  m usica .

In te n z io n e  p r im a  d e lla  F ila rm o n ic a  
lu b ia n e se  fu  d i  p o rta re  fr a  i p ro p r i  
m e m b r i e  fra  il  p u b b lic o  la  co n o scen ­
za  d e lle  o p ere  p iù  s ig n ific a tiv e  d e lla  
m u sica  orchestra le , cora le  e  d a  ca­
m era . Sorse  così u n  m o d e s to  c o m ­
p lesso  o rc h estra le  e  u n  coro , m e n tre  
i m e m b r i p iù  ra p p resen ta tiv i s i e si­
b ivano  in  co n certi d i  m usica  d a  ca­
m era . T a lv o lta  essa a llie ta va  la  c i t ­
ta d in a n za  d e lla  c a p ita le  d e lla  S love-

L A  M O R A L E  C A T T O L I C A
E ’ S O L O  O U E S T IO IIE  DI F U S I O R A R I
Il c le r o  c r o a t o  - s c r iv e  “ Il P o n te "  d i F ir e n z e  - n o n  s c e s e  in c a m p o  p e r  c o m b a t t e r e  il c o m u n iS m o :  in  q u e s t o  
c a s o  si s a r e b b e  t r a t t a t o  d i u n a  s e m p lic e  e  p u r a  lo t ta  p e r  il p o te r e .  M a  v o le v a  s o l o  m a s s a c r a r e  g l i  o r to d o s s i

nia  d u ra n te  le  fe s te  p o p o la r i su lle  
r iv e  d e lla  L ju b lja n ic a .

L a  s to r ia  d e lla  F ila rm o n ic a  s lo ­
ven a  è  r icco  d i  e p iso d i, ta lv o lta  
d ra m m a tic i. L a  sua  a ttiv ità  v en iva  
in te rro tta  d a  in flu e n ze  e s te r io r i «, 
m e n o  spesso , d a  r ila ssa m en ti in te rn i.  
N o n  c’è d u b b io , c o m u n q u e , c h e  essa  
in flu ì  p ro fo n d a m e n te  e  in  m odo  d e ­
c is ivo  su ll’e d u ca z io n e  musicale, d e lla  
p o p o la z io n e  a u to c to n a  c h e  — n e i c o n ­
fr o n t i  c o n  g li  im m ig ra ti  te d e sc h i — 
co stitu iva , p e r  i l  l iv e llo  c u ltu ra le  « 
i  m e zz i d i  cu i d isp o n e va , i l  c e to  m e ­
d io  d e lla  c itta d in a n za  lu b ia n e se  d ia l­
lora . P iù  ta rd i, n e l  X I X  seco lo , in  
seg u ito  a ll’ir r ig id im e n to  n a zio n a lis ta  
tedesco , la  F ila rm o n ic a  v ie n e  a b b a n ­
d o n a ta  d a i m e m b r i s lo v en i, e h e  co ­
s t i tu iro n o  u n a  p ro p r ia  is titu z io n e  m u ­
sica le , la  «.G lasbena M a lic a », e  d iv e n ­
n e  se m p lic e m e n te  u n ’a rm a  d e l  pa n -  
germ anep im o , f in o  a lla  f in e  d e lla  p r i ­
m a  guerra  m ondia l« .

N e l  d o p o g u erra  e  f in o  a lla  lo tta  d i  
lib e ra z io n e  la  F ila rm o n ic a  sva lse  
u n ’a ttiv ità  a lq u a n to  r id o tta  n e ll 'a m ­
b ito  d e lla  «G lasbena  M atica* .

D o p o  la  c o n c lu sio n e  v itto r io sa  d e lla  
L o tta  d i  L ib e ra z io n e , risorge a  u n  
n u o v o  p e r io d o  d i  in te n sa  a ttiv ità .  
R ic o stitu isc e  l ’o rchestra  e  il  coro , e  
o ttie n e  u n a  su a  se d e  con p erso n a le  
a m m in is tra tiv o . L ’orch estra  e  i l  co­
ro  d iv e n g o n o  in  b reve  fra  i  m ig lio r i  
d e lla  S lo ve n ia . D a  a llora  la  sua  a tti-  
v'ita  p re se  n u o v i  s v i lu p p i:  i  co n certi  
so n o  in  c o n tin u o  e  costan te  a u m e n to .

Q u e llo  d i  stasera  sarà d ir e tto  d a l­
l ’e m in e n te  m aestro , S a m o  H u b a d , c h e  
n e g li u l t im i  arm i d ire sse  co n  succes­
so v a ri co n certi a nche  a ll'e stero .

L .

ESPONGONO I GIOVANI
A cura del Comitato Cittadino

(C o n tin u a z io n e  d a llo  scorso n u m e ro )

«A i  p e rse g u ita ti  in te n d ia m o  e sp r i­
m ere  tu tta  la  nostra  so lid a rie tà . I l  
n o stro  p r ensiero  è  r iv o lto  a i  fe d e l i  
d i  co n fe ss io n e  c a tto lica  e  a q u a n ti 
cred o n o  in  C risto  e ren d o n o  te s tim o ­
n ia n za  a lla  lu ce  d iv in a  c h e  em ana  
d a l suo V a n g e lo . N o i c i  a u g u ria m o  
c h e  la  p e rse c u z io n e  so ffe r ta  in  co ­
m u n e  va lga  a r ic o s tru ire  q u e ll ’u n ità  
re lig iosa  ch e  i l  C risto  h a  invoca to  
p e r  la sua  C h iesa  e  c h e  i  te m p i  m o ­
d e rn i r ic h ie d o n o  p e rc h è  l ’u m a n ità  
sia d ife sa  d a l v io le n to  a ttacco  s fe r­
ralo  d a l  m a te r ia lism o  C ontro la  'co n ­
cez io n e  c r is tia n a  d e lla  v ita  u m a n a  e 
d e lla  soc ie tà .

«/ c a tto lic i ita lia n i ch e , in  ogni 
te m p o , h a n n o  co ltiva to  i l  <se n tim en to  
u n iversa le  isp ira to  a lla  fe d e , sen tano  
co m e p ro p r ie  le  a tró c i so ffe ren ze  che  
il  c lero  e  il  p o p o lo  d i  q u e lle  nazìo-

LA «ROTONDA» DI ISOLA RIAPRE FRA POCO 
PISTA DA BALLO

LA SUA FAMOSA

n i, in  p a tr ia  e  in  ’<qsilio, e ro ica m en ­
te  so p p o r ta n o  p e r  conservarsi, fe d e li  
al cris tia n esim o  alla  sua ver ità  e 
a lla  'sua d isc ip lin a . I l  r ico rd o  d e i  
m a r tir i  e  d e i  p rig io n ie ri, d e lle  ch iese  
p ro fa n a te , d e lle  is titu z io n i soppresse  
e d e l le  o rg a n izza zio n i v ie ta te  a p p a r­
tie n e  a lla  sto ria  d e lla  c h ie sa  e  p e r ­
c iò  a lla  v i ta  di. '(ogni cristiano . A lla  
recen te  encic lica  d e l  S a n to  P adre  ( d i ­
re tta  a ll’e p isco p a to  ca tto lico  o r ie n ta ­
le )  i  ca tto lic i ita lia n i r isp o n d o n o  r i ­
cordando  la g loriosa  sto ria  e  le  p r e ­
sen ti C ond izion i I d i  q u e lle  C hiese, 
pregando  p e r  la  loro  lib e ra z io n e  e 
la vo ra n d o  co n  la  p ro p a g a n d a  e  con  
le  o p e re  a favorei d e i cris tia n i p e r ­
segu ita ti» .

P erch è  i c a tto lic i po tessero  p r e te n ­
d e re  a lla  s im p a tia  e  a lla  so lidarietà  
senza  rise rve  d i  tu t t i  g l i  u o m in i l i ­
beri, b iso g n ereb b e  c h e  la  s to ria  d e l ­
la  lo ro  C h iesa  n o n  p resen ta sse  casi, 
d i così e v id e n te  v io la z io n e  d e l  p r in ­
c ip io  d e lla  lib e r tà  re lig iosa  com e  
q u e ll i  d o c u m e n ta ti  nq l n u m e ro  d i  
g en n a io  d i  q u esta  r iv is ta ;  b iso g n e­
re b b e  c h e  n o n  fo sse  v ero  c iò  che  è 
sc ritto  in  p r in c ip io  d i  q u esta  no ta  a 
p ro p o s ito  d ì  m o n s. S tep in a c  e  d e l  d e  
co d i  C roazia , e che la  S p a g n a  d  
Franco co stitu isse  oggetto  d i  esecre  
z in n e  p e r  tu t t i  i l  m o n d o  ca tto lico .

N o n  sia m o  così in g en u i nè  cos 
ig n o ra n ti d e lla  sto ria  d e i  p o p o l i  ju  
goslavi d a  p re te n d e re  c h e  u n ica m en  
te  l ’o d io  e, l 'in to lle ra n za  re lig iosa  ab  
b iano  d e te rm in a to  le  s trag i d e i  serb  
ortodossi p e r  o pera  d e i  c ro a ti ca tto  
lic i. A l t r i  c o m p less i e le m e n ti  v i  han  
no a vu to  la  lo ro  p a rte . M a  che  a un 
u o m o  com e P a ve lič  — il  p iù  sa n g u i­
n ario  d e i  d i t ta to r i  d ’E u ro p a  — p o s­
sa essere a n d a to  U  consenso, Vinco- 
ra g g ia m en to  e i l  concorso  d e i  sacer­
d o t i  c a tto lic i, è cosa c h e  sa reb b e  d i f ­
fic i le  im m a g in a re , se n o n  fo sse  vera. 
D ove  qrano a llo ra  q u e i p r in c ip i  d i  
l ib e r tà  e  d i  g iu s tiz ia , q u e i v a lo r i c ri­
s tia n i, q u e i d ir i t t i  fo n d a m e n ta li  d e l ­
l’u o m o  e  la lu ce  d iv in a  c h e  em ana  
d a ll’evange lo  — d i  cu i p a rla  oggi con  
ta n ta  e lo q u e n za  i l  m a n ifes to  d e ll’A ­

DÜLLO SCONTRO TRA GIOVANI E VECCHI
nasce a Zagabria una nuova ribalta

D a l t a c c u in o  te a tr a le  d e l  n o str o  c o r r is p o n d e n t e  d a  Z a g a b r ia
I 2.800 posti circa di cui possono 

fruire ogni sera i trecentomila abi­
tanti di Zagabria, sono ripartiti fra 
tre teatri: il «Teatro Grande» e 
quello «Piccolo» costituiti in un u- 
nico complesso amministrativo ed 
artistico, e il teatro «Komedija» 
sorto quattro anni fa su iniziativa 
delle autorità cittadine e da esse 
sovvenzionato.

Tre palcoscenici, tre linee di re­
pertorio diverse. Il teatro «Komedi­
ja» mette in scena con buon suc­
cesso di pubblico commedie brillan­
ti e operette. Negli anni scorsi ave­
va tentato anche spettacoli d’un 
genere rivistoide che però non in­
contrarono il favore del pubblico. 
Motivo? Pessimi copioni.

LA SINFONIA DELL’ACCIAIO IN UNA NOSTRA FABBRICA

Il palcoscenico del «Teatro Gran­
de» ospite l’opera, il balletto e i  la­
vori di prosa più impegnativi dal 
lato artistico e da quello scenotec­
nico. Il «Piccolo Teatro» è dedica­
to quasi unicamente alla prosa.

Orbene, questa, chiamiamola «si­
tuazione teatrale», qualche mese 
fa ha avuto la sua crisi, risoltasi 
da qualche settimana con la forma­
zione d’un nuovo complesso di pro­
sa.

Cos’è accaduto? Entro il corpo ar­
tistico dei due teatri «Grande» e 
«Piccolo», i  vecchi ed i giovani — 
questi eterni duellanti — sono ve­
nuti ai ferri corti. Terreno dello 
scontro: concetti artistici generali, 
stile di regia, di interpretazione, di 
scenografia, metodo di lavoro. Lun­
ghe, accese discussioni e polemi­
che i cui echi sono stati raccolti 
qua e là anche dalla stampa. Ri­
sultato: secessione.

Le autorità cittadine, ritenute 
■suscettibili di fecondi sviluppi le 
aspirazioni dei giovani, hanno dato 
il loro appoggio al movimento di 
secessione e oggi le cose stanno ’co­
sì: A partire dalla stagione ’53 — 
’54 il «Piccolo Teatro» formerà un 
corpo artistico ed amministrativo a 
sè. Raccoglierà i giovani «secessio­
nisti» cioè i registi, scenograri ed 
attori i cui concetti artisti ti colli­
mano.

Il nuovo complesso sarà diretto 
con un sistema che rappresenta 
un’autentica, ardita novità nella vi­
ta del teatro mondiale. L’attività 
generale del teatro sarà infatti di­
retta da un «consiglio artistico» 
eletto a scrutinio segreto da tutto 
il collettivo. Il sovrintendente, da 
carica onnipotente qual’era, si ri­
durrà ad essere l’esecutore della vo­
lontà del collettivo espressa trami­
te il «consiglio artistico».

Il nucleo già costituito del nuovo 
corpo teatrale ha designato all’una­
nimità alla carica di sovrintendente 
Pero Budak, attore capace e  com­
mediografo che con i suoi due pri­

mi lavori si è dimostrato di gran 
lunga il più dotato tra gli autori 
drammatici croati.

Il perno artistico su cui ruoterà

z io n e  C a tto lica ? P erch è  l ’arcivescovo  
d i  Z a g a b ria  n o n  levò  a llo ra  la  voce  
in  d ife sa  d e lle  crea tu re  d i  D io  d i  n a ­
z io n e  se rb a  e  d i  fe d e  cris tia n a  o r to ­
dossa, c o m e  og g i p ro te s ta  c o n tro  le  
l im ita z io n i  a rb itra rie  d e lla  lib e r tà  d e l  
c lero  ca tto lico  ? C h e  cosa  — d u n q u e  
— è v era m en te  icristiano se m p re  e 
d a p p e r tu tto  ,in  S e rb ia  e  in  C roazia , 
in  P o lo n ia  e  in  Isp a g n a , in  R ussia  
e in  I ta lia , n e g li S ta ti  U n it i  e  in  
P o rto g a llo , n e l  1941 e  ìnel 1953? C o­
me. s i possono  in vo ca re  a p ro p r ia  fa ­
vo re  :— a  q u a tto rd ic i g ra d i d i  lo n g i­
tu d in e  e s t — q u e g li stessi p r in c ip i  
c h e  s i è p ro n ti  a  d isconoscere  e  a 
concu lcare  a  q u a ttro  o v e n t i  g rad i d i

lo n g itu d in e  p iù  a  o v es t?  L a  m o ra le  
cris tia n a  è  fo r se  so lo  q u e s tio n e  d i  
fu s i  o ra r i?

P er  tu t t i  q u e s ti  m o t iv i  no i p en sia ­
m o c h e  P aver v o lu to  p re m ia re  col 
c a p p e llo  c a rd in a liz io  l ’arc ivescovo  d i  
Z a g a b ria  e , n e lla  p erso n a , tu tto  i l  
c lero  c ro a to  C ostitu isca  u n  grave  a tto  
d i p ro v o c a z io n e  d e lla  cosc ienza  re li­
g iosa e  c iv ile , p r im a  a n co ra  c h e  na ­
z io n a le  e  p o lit ic a . T a n to  p iù  in co m ­
b e  oggi i l  d o v e r e  d i  d ir e  a lfo  queste  
cosò, q u a n to  p iù  s i  te n d e  a so m m e r­
g ere  in  u n  a n tic o m u n ism o  in d is c r im i­
na to  o g n i sen so  d e i  v a lo r i e  d e lle  
d is t in z io n i  e ssen zia li. ( M .P .)

F IN E

U N A  N U O V A  F A B B R I C A

s u l l e  r i v e  d e l l a  M r e ž n l o a

IL REGISTA BRANKO GA VELLA
l’attività del «Piccolo Teatro» è 
costituito da un triumvirato di re­
gisti: due giovani, Skiljan e Spa- 
jić, che hanno rivelato in questi 
primi anni della loro attività indi­
scutibile talento ed ardite conce­
zioni sceniche, affatto antitradizio- 
nali; e un celeberrimo veterano di 
grande fama, il dott. Branko Ga- 
vella, uno dei maggiori registi ju­
goslavi degli ultimi due decenni.

I lavori di preparazione e organiz­
zazione vengono condotti con estre­
ma serietà e meticolosità.

II publico teatrale zagabrese che 
segue con grande interesse la na­
scita di questa nuova ribalta, sar 
rà chiamato nell’ottobre prossimo 
ad esprimere il proprio giudizio sui 
primi risultati di questo nuovo 
complesso artistico nato dalla vo­
lontà di un collettivo giovanile de­
sideroso di far compiere al teatro 
di prosa croato un passo avanti. E 
forse più di un passo. e. «L

Quando le mani operose di cen­
tinaia di lavoratori iniziarono a 
cambiare l’aspetto del paesaggio 
che si estende non lontano dal pun­
to in cui la Mrežnica sfocia nella 
Krana, forse erano rari coloro che 
pensavano che in quel posto, in 
meno di quattro anni, sarebbe sor­
to, imponente, uno dei giganti del­
la nostra giovane industria. Verso 
la metà del 1949 gli abitanti delle 
piccale casette sparse sui dintorni 
collinosi furono i primi testimoni 
della realizzazione di questa grande 
impresa. E osservando come i cam­
pi e i pascoli si trasformavano in 
cantieri di lavoro, guardavano so­
spettosi quelli che erano giunti dal­
le città a mettere tutto ' sottosopra.

L’aspetto del terreno cambiava di 
giorno in giorno con rapidità ed esat­
tezza. Dopo pochi mesi, nel rosso 
dell’argilla apparve il biancore del­
le fondamenta, che ri trasformaro­
no gradualmente in un armonico 
complesso archittetonico occupante 
più di 18 mila metri quadrati.

♦
Infine questo primo maggio la 

fabbrica turbine «Edvard Kardelj», 
la prima di questa specie in Jugo­
slavia e nei Balcani, ha messo i 
moto i suoi giganteschi meccanismi 
per produrre turbine di 12.500 me­
gavat per le centrali termoelettri­
che di Kostolac, Zenica e Osijek. 
In un secondo tempo ne saranno co­
struite di 30 mila megavat per le 
loro consorelle di Kolubara e Šo­
štanj. La «E. Kardelj» costruirà an­
che turbine di minore potenziale 
per termo centrali più piccole e per 
locomotive.

Tutti questi impianti sinora do­
vevano essere importati. Con la lo­
ro produzione si risparmieranno mi­
lioni di valute estere.

“Fior di lolo,, a Pirano
N ello  spazio  d i  im a  se ttim a n a  il 

T e a tro  T a r tin i  d i  P irano  ha  o sp ita ­
to  d u e  sp e tta c o li cu i ha  arriso u n  lu ­
s in g h iero  successo. S e  d e lla  riv is ta  
«M iraco lo  a P ira n o » non  p o tem m o  
occuparcene in  sede  d i  recensione , 
v o le n tie r i a b b ia m o  assistito  a lla  p r i ­
m a  d e ll ’o p e re tta  «F io r  d i  L o to» , re c i­
ta ta , Cantata e b a lla la  o ttim a m e n te  
d a g li a lu n n i d e lle  scuole e le m e n ta r i  
e d e l  g innasio .

N e l lavoro  d o v u to  a lla  p e n n a  p iù  
ch e  p ro ficu a , fo rse  tro p p o , d ì  R . C o­
rono , si a lte rn a n o  b ra n i d i  buona  
m u sica  ad  altri, d i  m a n iera . I l  testo  
d e l  rec ita tivo , spesso lacunoso , ha  
m esso a d u ra  p ro va  i g iovan i in te r ­
p re t i  n e i q u a li  so n o  e m ersi B essy  
R o m a n e llo  n e fla  p a rte  d i  O rni (trasalì 
e  la s im p a tica  c o p p ia  R a se lila  Z en-  
naro-Sergio  R a va lico , r isp e ttiv a m e n te  
in  L i  e  T c ia n g . M a tu t t i  in d is tin ta ­
m e n te  i b rav i ragazzi, en tu s ia s ti e 
tre p id a n ti, si sono m e r ita li  i re ite ra ­
t i  a p p la u si d e l  p u b b lic o  ch e  g rem iva  
il T e a tro  in  ogn i o rd in e  d i  p osti.

S u g g estiv i i b a lle tti  n eg li e legan ti 
c o stu m i. In d o v in a te  le  scene, ca ra tte ­
r is tich e  e  vaporose . L ’o rc ’u v lra  e i 
cori p re p a ra ti e d ir e t t i  d a l M aestro  
B ev ila c q u a  h a n n o  a vu to  buon  peso  
su ll’esito  d e l  lavoro . A l  successo sono  
da  iscrivere  la tr ip lic e  fa tic a  d ì  co­
reografo , b o zze ttis ta  e reg ista  di. P ie ­
ro  K o va čič  e  la  va lida  co llaborazione  
d e g li  in seg n a n ti Š in ig o j e L a  P asqua­
le . L e  lo ro  co lleghe  h a nno  fe l ic e m e n ­
te  c u ra to  i co stu m i.

P er accord i p res i Con il  T e a tro  d e l  
P o p o lo , V aporetto  verrà  ra p p resen ta ­
ta , d o p o  la  re p lic a  d e l  5 m agg io , a n ­
c h e  a  C apod istria .

R .F .

Nelle vicinanze della fabbrica, sui 
dolci pendìi dì una collina, è sorta 
la colonia operaia ritenuta- dagli 
urbanisti il più bri paesetto della 
Croazia. Sono cinquanta villette ad 
un plano che contano circa 200 
quartieri d’abitazione provvisti dei 
più moderni arredamenti, n  paese 
è distante dal centro drila città e 
perciò conduce vita a sè.

Negli alberghi recentemente co­
struiti hanno luogo 1 trattenimenti, 
ma tra breve saranno ultimati i 
lavori nella casa di cultura, dove 
si avranno una sala cinematografi­
ca e altre sale di ricreazione. Nella 
colonia sorgeranno altre case con 
centinaia di quartieri che tra breve 
le faranno assumere l’aspetto di 
una piccola città operaia.

della «Gioventù Popolare» è 
allestita nella hall dell "Hotel Tri­
glav una mostra che raccoglie ope­
re di giovani e giovanissimi pitto­
ri: Aldo Praànicar (12 quadri), 
Zvest Apollonio (10), Humbert Pri» 
bac (4), Boris Brž an (3) ed Aljaž 
Macarol (3).

L’esposizione ci ha dato modo di 
conoscere lavori degni di note e 
giovani talenti che meritano di es­
sere incoraggiati e guidati sulla 
strada intrapresa.

Dd Prašnlcar segnaleremo la de­
licata impressione del «Risano», 
con la bella «Primavera» forse un 
po’ lontana ma ugualmente notevo­
le ; Apollonio ci ha dato un bri di­
segno («Calle chiusa») con altri la­
vori pure buoni, tra cui emerge 
il «Porto di Capodistria». Pribac cd 
ricorda troppo un noto pittore e, 
benché le sue opere siano riuscite 
(segnaliamo «Sul belvedere») vor­
remmo vedergli sfruttare sino in 
fondo le sue innegabili doti ed af­
fiorare maggiormente la sua vera 
personalità. Brian, presentendoci 
alcuni suggestivi angoli capodl- 
striani, ci dice il suo talento, rive­
lando però incertezze ria dal punto 
di vista del colore che da quello 
dei campo. Molto buono l’acquarri 
lo «Alla pesca» dl Aljaž Macarol; 
sorprendente, anzi, date l’età dri- 
l’autare (15 anni). Le altre sue due 
opere presentate non si possono di­
re altrettanto riuscite. Ma, di fron­
te a  quella che può considerarsi 
tra le più rimarchevoli della mo­
stra, avremmo voluto vedere di più.

L’inbdativa della «Gioventù» è 
encomiabile sotto ogni punto di vi­
sta: ci auguriamo che Tintelo sia 
fecondo e siamo, d'altro canto, si­
curi che i  giovani espositori pro­
grediranno e si svilupperanno sino 
all’affermazione di cui le loro ope­
re d’oggi sono una certa promessa.

C r l L E / D O s c O P i O

P ic c o la  R u ss ia
La vita condotta dal personale 

componente l’ambasciata sovietica 
a Teheran non è certo invidiabile: 
i suoi membri — a quanto riferisce 
il corrispondente della «Borba» — 
dispongono di un refettorio, di un 
cinema e di un caffè interni, ed 
anche gli acquisti personali vengo­
no fatti collettivamente da un fun­
zionario all’uopo designato. Bolo 
una volta al mese è concesso ai diplomatici d’uscire dall’area del- 1  
l’Ambasciata, ma essi debbono prima notificare i  negozi ehe vo- » 
gliono visitare e gli oggetti che intendono comperare. Gli articoli 
acquistati vengono poi controllati, per accertarsi che non ve ne , 
siano di «illeciti», per cui esiste una lista. Colai che si rende col­
pevole di una trasgressione a tale «regolamento» viene privato 1 
del diritto di uscire in città la volta successiva.

Come si vede, anche a Teheran i funzionari russi sentono 
il bisogno di respirare l’aria della «Grande Patria». . .

R e e  m a c c h e r o n i

Nel quadro della «propaganda 
elettorale», il partito monarchico 
italiano ha aperto a Napoli alcuna 
mense dove i  maccheroni vengono 
distribuiti (a differenza delle spic­
ce elargizioni democristiane) cotti 
e conditi. Alla cerimonia d’apertu­
ra, un parroco (come riferisce l’or­
gano monarchico partenopeo) ha 
pronunciato dinnanzi ai piatti fu­

manti il seguente, testuale discorso: «Ogni azione si comincia nel 
nome di Dio ed il partito monarchico ha cominciato nel nome del 
ßignore. Dio, patria, re: profferisco queste parole con coscienza 
d’italìamo e di monarchico. . .  in nome di Dio v’impartisco la be­
nedizione: viva la patria, viva il re!»

La Curia, che «non gradisce queste esibizioni», ha richiamato 
,il degno reverendo. Probabilmente, per illecita concorrenza a i 
maccheroni crudi della D. C.

M e to d i s p ic c i '

Uno studente di Laramie (Wyo­
ming, USA) recatosi al locale tri­
bunale per pagare una contravven­
zione, trovò ad attendere altri tre 
Individui, a cui si accodò. Giunse 
lo sceriffo, che aveva visibilmente 
fretta, allineò i quattri dinnanzi 
alla sua cattedra e fece loro pro­
nunciare un giuramento di lealtà,
dopo di che li spinse fuori dicendo: ____
«Bene, adesso siete agenti di polizia. Venite a prendere le nni- 
formi».

Lo studente protestò dicendo di essersi presentato solo per 
pagare l’ammenda; lo sceriffo incassò la multa, ma si disse im­
possibilitato a scioglierlo dal giuramento. H malcapitato è ora 
agente del traffico e attende da due mesi ehe la  Corte Repubbli­
cana a coi ha presentato ricorso lo licenzi dall’indesiderato im­
piego.
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Lokomotiva — Crikvenicu 2-0
Rudar — Budućnost 1-3
Rovigno —, Goran 5-2
Jedinstvo — Naprijed 4-2
Abbazia — Mladost 2-1
Scoglio Olivi — Nehaj 1-1
Budućnost — Jedinstvo 3-0

AMICHEVOLI

Pirano Klageni’urt A C, 5-2
Zagreb — Crikvenica 6-9

CAMPIONATO ITALIANO
SERIF. A

Atalanta — Spal 0-Ì
Bologna — Lazio 1-1
Fiorentina — Milan 0-3
Inter — Palermo 3-0
Pro Patria — Novara 2-3
Roma Juventus 3-0
Sampđoria — Udinese 1-1
Torino — Como 2-1
Triestina Napoli 2-3

Isola

SOTTOLEGA DI 
CAPODISTRIA

Ricupero

■ Momiano 9-9

LEGA INTERREPUBBLICANA

Siavi,ja - 
Proleter

Quartiere 
- Tekstilne

0-1
2-2

SOTTOLEGA DI FIUME

SOTTOLEGA D i 
CAPODISTRIA

Aurora 18: 15 2ì 1l 87 12 32
Pirano 18 15 1 2 69 11 31
Proleter 18 10 2 6 43 39 22
Odred 17 8 4 5 44 36 29
Umago 18 9 0 9 44 35 18
Jadran 17 8 1 8 59 48 17
Isola 18 7 3 8 44 39 17
Buie 17 1 2 8 30 48 16
Saline 18 5 4 9 27 39 14
Verleneglio 18 2 1 13 15 66 5
.Mondano 17 2 0 15 14 109 4

LEGA INTERREP UBBLIC ANA

Proleter
Odred
Tekstilne
S -banico
Branik
Quarnero
Metalac
'Železnikar
Rudar
Slavlja

SOTTOLEGA DI FIUME

13 10 2 I 42 12 22
12 9 0 3 33 14 18
13 7 3 3 23 16 17
12 7 2 3 29 20 16
12 5 2 5 19 23 12
13 5 2 6 16 19 12
12 2 4 6 12 18 8
12 2 3 7 10 24 7
12 3 0 9 14 33 6
13 2 2 9 13 3.2 6

Lokomotiva 17 18 1 3 46 21 27
Crikvenica 17 10 2 5 52 31 22
Sc. Olivi 17 9 3 5 31 15 21
Jedinstvo 18 8 4 6 36 39 20
Mladost 17 8 3 6 38 25 19
Nehaj 17 6 7 4 31 38 19
Rudar 17 7 3 6 36 30 17
Budućnost 18 6 5 7 33 33 17
Abbazia 17 6 3 8 20 25 15
Naprijed 17 4 3 10 34 35 11
Goran 17 4 2 11 31 48 10
Rovigno 17 4 0 13 25 58 8

CAMPIONATO ITALIANO 
SERIE A

Inter
Juventus
Milan
Napoli
Bologna
Roma
Lazio
Fiorentina
Udinese
Palermo
Spai
Torino
Atalanta
Triestina
Sampđoria
Novara
Como
Pro Patria

31 19 
31 16 
31 16 
31 15 
31 15 
31 13 
31 12 
31 9 
31 9 
31 10 
31 7 
31 10 
31 3 
31 
31 
31 
31 
31

3 45
7 69
8 57 
7 51

11 47
8 10 49
7 12 38 

11 11 27 
11 11 38
8 13 40 

14 10 34
8 13 35 

i l  12 45
9 13 44 

13 11 31
9 14 37
5 17 26
8 16 37

19 47 
38 40 
31 39
38 39 
40 35 
31 34
39 31 
43 29
48 29
50 28
34 28
35 28
51 27
52 27
49 27 
51 25 
42 23 
57 22

LE PARTITE DI DOMENICA

1. Verteneglio — Momiano ore
15.30 del. Potleka Urbano.

2. Saiine -— Buie ore 15.30 del.
Rosseti Pirano.

3. Jadran — Odred ore 15.30.
4. Aurora — isola ore 15.30 del. 

Barak Mario.
_5. Uinago — Pirano ore 15.30 del. 

Živec Žarko.

P ir a n o - W a f lo n t u r t  ft.C . 5 - 2  I MAGGIO SPORTIVO A PIRANO
D e lu d e n t e  p r o v a  d e g l i  a u s tr ia c i  e  b u o n a  p r e s t a z io n e  d e i  p a d r o n i d i c a s a

KAC KLAGENFURT : Sladko,
Walter, Hinteregger, Resai, No­
vak, Wutte, Seebacher, Gangl, 
Geiger, Obritzor, Mahkovec. 

PIRANO : Fornasaro, Contento, 
Rosso, Ernestini, Dudine, Bonifa­
cio, Tamaro, Segala, Santo-marco, 
Razza, Muiesan.
ARiBITR O : Kravanj a.
Pubblico delle grandi occasioni a 

Pirano, per assistere aìl’inoontro 
calcistico intemazionale Pirano— 
Kac. Musiche, allegria, sole: tutto 
faceva prevedere una bella partita, 
che in fatti c’è stata. Almeno per 
i locali.

Gli sportivi che assiepavano tut­
ti i lati, del rettangolo di gioco, do­
po aver visto-schierati in campo i 
due undici si son chiesti: — Meto­
do o sistema? — Chi avrà la meglio?

Il Pirano ha dato una esaurien­
te e rapidissima risposta, neanche 
dopo trascorsi 10 minuti dall'inizio. 
La vecchia scuola austriaca non può 
reggere al confronto con il calcio 
moderno, -specie -se questo è prati­
cato da elementi giovani e veloci.

Queste le doti della squadra lo­
cale, che hanno avuto un molo de- 
terminantne sull’esito deU’incontro.

Parlar di chi abbia giocato me­
glio, di singoli, non è il caso. La 
squadra và lodata in blocco, senza 
alcuna riserva. Venerdì i piranesi 
ci hanno fatto vedere qualcosa di 
belio : azioni a trame fitte, passag­
gi radenti il terreno, affiatamento 
fra reparti, coesione fra giocatori 
e sopratutto lealtà sportiva. Tutte 
cose che saremmo lieti di vedere 
anche in seguito.

Vogliamo però esulare per un mo­
mento dall’incontro e risponde­
re a un interrogativo che ci

----- irr—irmwriw minili

R i c u p e r o  d e l i a  s o l i t i l e g a

Isola - Momiano 9 - 0
MOMIANO: Gianolla III, Andre- 

sii- I, Gianolla II, Gianolla IV. 
Cuckovié, Cerčič, Marušič, Zelmiè, 
Gianolla I- -Giuogevic, Pelin.

ISOLA : Russiignan, Bernardi, Ben­
venuti, Gruber. Degrassi, Vast-otto, 
Uloiigraii, Felluga, Depase, Carboni, 
Baeei.

ARBITRO: Carboni.
Con il risultato 'Scontato in parten­

za il Morniamo è partito sperando so­
lamente di po-ter figurale discreta­
mente dinanzi al pubblico isolano, 
incassando quanto meno reti possibi­
le. Anche questa speranza lè -sfumata 
in q-uanto l'attacco isolano, in vena 
di prodezze, ha -scaraventato nella 
porta di Gianolla III ben 9 reti. De­
pase ha fatto la -parte -del leone se­
gnando 4- goal.

Dal canto loro, anche i momiane- 
si hanno avuto qualche occasione per 
segnare, spreecate però -malamente.

Le reti sono state segnate nel pri­
mo tempo : al 3’ al 31’ e 39’ da De­
pose, al 13’ da Carbóni, al 18’ da Ul- 
eigraii. Nella ripresa, al 4’ ancora De- 
pase, all’s ’ Uleàgrai, il 37’ Gruber ed 
al 40’ nuovamente il popolare Muei- 
nelli.

COPPA DAVIS
JUGOSLAVIA— SVIZZERA 3-0

I tennisti jugoslavi già nella se­
conda giornata di dioco hanno pie­
gato quelli svizzeri, classificandosi 
per -il secondo turno di gare della 
Coppa Davis. Nel singolo, Josip Pa- 
lada ha battuto Balestro in quat­
tro set conclusisi per 6:1, 6:2, 6:4. 
Petrovič ha piegato Albrech con il 
seguente punteggio 1:6, 6:1, 6:4, 
6:2. Nelle coppie, Petrovič e Palada 
hanno avuto facilmente ragione dei 
fratelli Brondel, battendoli in 4 set 
con un punteggio di 3:6, 6:4, 7:5, 
6:4.

siamo posti. A’ quali circostanze è 
dovuta la precedente sconfitta del 
Pirano a Capodistria? Indubbia­
mente a fattori psicologici, che han­
no creato un tale pathos nei gio­
catoci ì quali, pur tecnicamente su­
periori, si son lasciati piegare da 
circostanze soggettive piuttosto che 
dalla classe degli avversari.

Ritornando in argomento, vor­
remmo dir due parole sulla squa­
dra austriaca. Lenti ed imprecisi 
sono apparsi sin dal 1 minuto di 
gioco -i terzini ed i mediani, ai qua­
li và imputata la causa dell’insuc­
cesso. La squadra ha stentato a 
ritrovarsi, e non ha resistito al rit­
mo velocissimo di gioco impostole 
dai locali. Si sono salvati dal gri­
giore generae: Sladko, Novak e  
Gangl. In complesso il KAC ha de­
luso nel primo tempo, migliorando 
verso la fine dalla ripresa.

Ed ecco la cronaca:
Scambio dei convenevoli d’uso e 

fischio d’inizio. Dopo due passaggi 
degli austriaci, Ernestini intercet­
ta il pallone e passa a Segala, co­
stui caracolla un po’, poi visto Muie­
san sgusciare fra i terzini, gli al­
lunga il pallone. Scatto dettala si­
nistra piranese e tiro diagonale che 
finisce nel sacco. E’ trascorso ap­
pena un minuto. Il Pirano per un 
paio di minuti fà accademia e al 
6’ aumenta il vantaggio con Santo- 
marco il quale sfrutta un entrata 
fallosa di Hinteregger e batte sul 
tempo Sladko. Al 10’ altra rete pi­
ranese, ottenuta questa su mischia. 
Il Pirano domina, ed -il suo quadri­
latero macina a tutto spiano. Gli 
austriaci battuti in velocità, stan­
no a . . .  guardare. Ed eccoci al 21’. 
Muiesan, ricevuto un pallone alto 
da Razza, lo mette in  rete con i l . . .  
pugno l’arbitro coperto non ha vi­
sto il gesto e conferma il punto. 
Proteste degli austriaci e del pub­
blico, ma senza esito.

Dobbiamo giungere appena al 25’ 
per veder la prima minaccia alla 
rete Piranese, sventata brillante- 
mente da Fornasaro che raggiunge 
di pugno. Dopo alcune azioni al­
terne, viene concesso un rigore per 
gli austriaci. Incaricato del tiro è 
Hinteregger. Costui spara rasoterra, 
ma Fornasaro para. L’arbitro fà ri­
petere 11 tiro poiché il portiere pi­
ranese s’era mosso in precedenza. 
E nuovamente Fornasaro in tuffo 
blocca il tiro del terzino austriaco.

Sino alle fine dei primo tempo 
nulla di notevole.

Nella ripresa, nuova sfuriata pi­
ranese che viene salvata in estre- 
mis da Sladko con un applaudito 
intervento. Al 7’ nuovo rigore per 
gli austriaci, questa volta è il por­
tiere Sladko che s’incarica del tiro 
e con una finta batte Fornasaro.

Il Pirano, un po’ stremato dal 
primo tempo, cal-a di tono e gli au- 
triaci ne approfittano per serrare 
sotto. Ma verso il 24', su un azione 
di contropiede, Segala, dopo aver 
ricevuto un passaggio dosato di 
Bonifacio, si smarca, aggiusta la 
palla e lascia partire un tiro sec­
co imparabile. Sladko non si è 
nemmeno mosso.

Gli austriaci raccorciano la di­
stanza al 35’ con una rete di Gangl 
e pressano sino alla fine, ma il ri­
sultato rimane invariato. SA

Nel quadro dei festeggiamenti -del 
1. Maggio e a cura -del Comitato pre­
paratore si e svolto a Pirano un -ricco 
programma di man if (--[azioni spor­
tive, alla cui buona riuscita hanno 
contribuito lo direzioni delle società 
sportive «Partizanu e C. S. Pirano, 
ohe hanno dato il loro valido appog­
gio agli organizzatori.

Domenica 26 aprile si sono svolte 
gare di pentathlon e triathlon {fem­
minile e iper giovani sotto d 16 anni) 
con la partecipazione delle sezioni 
atletica leggera del C. S. Pirano, de! 
Partizan -di Parano e dell'Aurora di 
Capodistria. Pieno successo ha arri­
so a ll inizia tiiva sia per il notevole 
numero di partecipanti «he per i -ri- 
snltati ottenuti, buoni nonostante il 
terreno fangoso.

Giovedì 30 a-prile, vigilia del I. 
Maggio, hanno avido luogo gli in­
contri di pallavolo e il cross-giovani­
le (per atleti sotto i 16 anni) corso 
da 45 giovami delle scuole pdranesi,

SPOUT PER M I NEL BUSE
La nota caratteristica delle cele­

brazioni del primo maggio è stata 
data da manifestazioni sportive di 
ogni specie, fra le quali non sono 
mancate l e . . .  umoristiche. Nei co­
muni di Umago e di Buie, secon­
do i dati che ci sono pervenuti, cen­
tinaia di giovani sono stati impe­
gnati nelle varie gare, allietando 
qualche migliaio di spettatori.

La mattina del primo maggio è 
avvenuto l’incontro calcistico tra ce­
libi e sposati. Gli ammogliati 
hanno resistito ma inutilmente poi­
ché sono stati costretti a cedere la po­
sta per 5 a 4 ai meno tecnici ma 
più veloci «putì». La squadra di U- 
mago ha poi battuto TOdred per 
5-3 dopo i tempi supplementari. 
L’Odred di Umago ha pareggiato 
per 2-2 con la «V. Lenac» di Fiume, 
mentre la squadra di Matterada è 
stata battuta per 6-3 della guarni­
gione di Petrovia.

La corsa ciclistica sul circuito U- 
mago — S. Lorenzo — Giurizzani 
— Umago ha visto la vittoria del 
popolare Lonzarič Piero di Petrovia 
(lasciato partire con 5 minuti di 
svantaggio) seguito da Vabtovec 
Antonio di Seghetto e da Kocijan­
čič di Salvore. Anche a Buie è sta­
ta organizzata una corsa ciclistica 
sul circuito di Buie — Castelvene-

C O P P A  S I N D A C A L E  » I . M A G G I O , ,

C A N T IE R E -ST IL  8 - 1
I capok! istriani- hanno resistito sino 

al 27’ -del I- tempo, grazie alle parate 
in extremis -di Tedesco e all’incessan­
te lavoro di demo lizi one attuato da 
Santin. ma la rete di Crisman, che ha 
segnato -di -testa -deviando nel sacco il 
pallone calciato tlall’ultezza della 
bandierina, ha fatto -sfumare speranze 
eapodistr.iane.il I tempo si è conclu­
so con il risultato di -una rete a zero 
per il Pirano.

Nella ripresa, i piranesi hanno 
praticato un gioco -più reddittizio. 
senza fronzoli con passaggi sbrigativi 
e tiri a rete da tutta le direzioni. Già 
al 5’ Pierazza, con -una stangata im­
parabile, -portava a 2 le reti all’at- 
tivo -di piranesi. Un autorete di Te­
desco all’8’ è stato il segnale d’inizio 
del crollo capo di striano, quindi le 
reti dei cantieri si sono succedute 
nel seguente ordine : al 27’ Dessardo, 
al 35’ e 39’ e 44’ Pieruzzi, al 42’ da 
Rosso su rigore. Il punto della ibain- 
diera è stato realizzato -per i capo­
ti istriani da Favento al 31’.

CANTIERI B. K.: Fornasaro, Ros­
so, Contento, Danev, Dapretto, Va- 
seo-tto, Vigini, Taglia-pietra, Pieruzzi, 
Dessardo, Crisman.

STIL: Tedesco, Stoffe, .Santin, 
Gombač, -Fa-vento, Dexin, Boli-1, Bolè 
II, Sabadin, Zucca, Auber.

ARBITRO: Lo-nzar.
La squadra dell Cantiere «Bori* 

Kidrič» di Pirano, battendo Tundiei 
della «Stil» per 8 a 1, si è aggiudi­
cato la «Coppa I. Maggio-» messa in 
palio dalla Filiale -sindacale della 
«Ruda».

L’affermazione dei -piranesi era 
prevista data la composizione della 
squadra del cantiere, i  cui elementi 
provenivano in gran parte dal C. S. 
Pirano.

Come lo sta a indicare il risultato, 
la -partita è stata un monologo dei 
caint-ierini i  quali, approfittando di 
due infortuni succedutisi a breve in­
tervallo uno dall’ailtr-o, — che hanno 
tolto a-i capodistmiani due validi at­
leti, — hanno fatto il hello e il brut­
to tempo pressando per tutti i  90’ 
nell’area di Tedesco.

C A M P I O N A T O  I T A L I A N O D !  C A L C I O
s e r i  e  A

NAPOLI - TRIESTINA 3 - 2  (1 -1 )
-NAPOLI: Cesari, Comaschi, Viney, 

Castelli, Gramaiglia, Granata, Vitali, 
Formentin, Jeppson, Amadei, Pe­
sa ola.

TRIESTINA : Nueiari, Il elioni, Va- 
lenti, Pedagna, Feruglio, In-vernizzi, 
Boseolo, Gurti, Ispiro, Soerensen, De 
Vit-o.

Arbitro: Guarnasöhiell-i di Pavia. 
Spettatori 15.000 -circa.

Dopo tante partite, che hanno la­
sciato l’amaro in bocca allo spetta­
tore ne abbiamo visto finalmente, al­
lo stadio di Valmaura, una che ha sod­
disfatto -tutti, benché la Triestina ab­
bia dovuto abbandonare il terreno 
»confitta. Ma è stata una sconfitta 
onorevole quella subita dai muletti, 
giacché il Napoli ha datto l’impres­
sione di essere la migliore squadra 
italiana del momento e la migliore 
vista fino ad oggi a Trieste. Nel pri­
mo tempo, specialmente, ha avuto 
dei momenti particolarmente felici, 
nei quali i  -giocatori I ri est! ni non po­
tevano fare altro che tentare di rom­
pere le trame avversarie, ricorrendo 
certe volte anche a seorretezze, che 
sono costate infine l’espulsione di 
Bellona. Chi ha visto domenica i 
Jeppson, Amadei, Pesaola, Vitali, 
Castelli e Grama-glia, per non càtare 
che. i migliori degli ospiti, è rima­
sto realmente soddisfatto. 1 .c loro 
trame fluide, veloci e intelligenti 
hanno fatto spettacolo a se. Quante 
volte sono arrivati sotto la porta del­
la Triestina senza che nessun rosso- 
alaibaidato avese potuto toccare la 
palla ? Moltissime, e ogni volta la re­
te triestina ha corso seri pencoli. Le 
[mone prove di Feruglio. Petagna e 
Nueiari hanno servito a» salvare più 
di una volta in extremis la propria 
porta.

Se i  napoletani hanno attaccato dii 
più e sono stati nettamente superiori 
in linea tecnica, non per questo la 
Triestina ha sfigurato. Ila retto anzi

il confronto meglio di quanto ci si 
aspettava e si è permessa pure il lus­
so di sprecare palloni p-iù faci-li ad 
essere spediti in rete -che andar fuori.

AU’indzio tutto stava mettendosi a 
favore della Triestina. Dopo due mi­
nuti i  rosso alabardati avevan o già 
tirato tre calci d’angolo, -sul terzo dei 
quali Gurti avrehe potuto segnare, ma 
sbucciava la palla ohe se ne andava 
fuori della -porta di Casari.

I nopoletani prendevano peTÒ ben 
presto le redini deH’ineontro e si fa­
cevano ripetutamente applaudire dal 
pubblico -per bellissime azioni. Al­
i l i ’ Amadéd scendeva scambiandosi 
la palla con Formentin che, giunto 
ned pressi dell’area triestina, passava 
di precisione a Pesaola che saettava 
in rete rendendo nullo il volo di Nu- 
ciari. Due minuti più tardi Vitali per 
poco non raddoppia il vantaggio, ma 
Nueiari salva in tuffo. Sul contro­
piede parte la Triestina : Feruglio al­
lunga e la -palla sembra già uscire 
oltre di fondo. Comaschi si ferma, ma 
De Vito insiste e trattiene il pallone 
quasi sulla linea: stop e passaggio 
indietro a Ispiro solo davanti alla 
porta. Questi, troppo sicuro di se, fa 
partire un debole tiro ohe sbatte sul 
palo; riprende Briscolo, poi ancora 
Ispiro, ma Casari para. Un’ occasio­
ne simile non si presenterà più alla 
Triestina. Verso la line del tempo 
il pareggio triestino ad opera di 
Curti.

Al 24’ della ripresa Vitali supera 
due avversari e tira fortissimo; la 
palla -passa rasente al suolo sotto -il 
petto di Nueiari e finisce in rete. Il 
Napoli segna nuovamente al 42’ su 
azione -dii contropiede coll Jeppson 
che, superato Feruglio, invita Nueiari 
all’uscita lo -inganna e segna la terza 
rete napoletana. Un minuto più tardi 
Viiney commette fallo di mani in 
area. Rigore e rete di Curti. Pochi 
istanti ancora e -poi la fine.
; „ . p.

LEVA D’ATLETICA 
A CAPODISTRIA

Un modesto gruppo di giovani del­
le scuole italiane dii Capodistria si è 
dato convegno allo Stadio locale per 
partecipare alla leva d’atletica orga­
nizzata dal comitato coordinatore lo ­
cale.

In diverse gare sono stati registrati 
dei buoni risultati; tra i quali il più 
significativo il tempo -di 14”3 della 
Porro Edda nei 100 m. piani femmi­
nili e il m.160 di Cerniivami nel salto 
in alto.

Risulkati: 100 m . p ia n i:  Giassetti 
Antonio 12”7, Cemivani Luciano, 
Giollo Mario, Fino a 16 anni: Salva­
dor Nello 13’’5, 2. Angeli Mario. 
400 ni. p ia n i:  1. Giassetti 64”5, 2, 
Boli». S a lto  in  a l to :  Cernivaniin. 160, 
2. Giollo. F in o  a 16 a n n i:  Decarli 
Paolo m. 150, 2. Salvador Nello, Pe­
so 16— 18 a n n i:  1. Giollo Mario m. 
10.80. 2. Paro-vai Mario. F in o  a 16 
a n n i:  1. Salvador Nello m. 10,60, 2. 
Angeli Mario.

G are fe m m in i l i :  14— 16 arm i
100 m . p ia n i. Porro Edda 14”3, 2. 

Perini Elsa, 3. Ponzar Anita, Sa lto  
in  lu n g o :  1. Porro m. 4, 36; 2. Peri­
ni. S a lto  in  a lto :  1. Codiami Gianna 
m. 120; 2. Ponzar Anita; 3. Tuli 
Fi anca./micio d e l  p e so :  1. Ponzar 
Anita m. 925 ; 2. Perini Elsa, 3. Por­
ro Edda.

Ciclisti esordienti
Nella categoria «turismo-» i con­

correnti dovevano percorrere due giri 
del circuito per complessivi 7 km. E’ 
risultato vincitore Loren-zutUi Nerio, 
un ragazzo dodiiceme di Isola, che ha 
preso subito il comando del -gruppo 
mantenendolo sino alla fine. Si sono 
poi classificati nell’ordine : Cemiva­
ni, Norbedo, Pugliese, Grio, Angeli­
ni, Giovanninii, Delise, Ricenbon ed 
il novenne Sandrin.

ScJliapizza Paiolo della «-Proleter» 
si è affermato nella cat. bici da corsa 
seguito a 20” da Pozzetto Lucio, Stei­
fe e Divo. Il giovane Steife stava con- 
dueendo la gara con -un cospicuo van­
taggio quando  ̂ per evitare una donna 
avventuratasi imprudentemente in 
strada, capitombolava in mare rom­
pendo la bici e vedendosi così -pre­
clusa l’affermazione.

re — Caldania — Buie. Il vincente, 
Barbo Germano, ha ricoperto il 
percorso in 28’, alla spaventosa me­
dia di 27 km orari, seguito da Ba­
bič Rodolfo e Levakovič Marko. 
Nella corsa ciclistica di Matteràda, 
il primo a tagliare il traguardo è 
stato Benulič Angelo, seguito da 
Benulič Ervino e Jurisevic Vittorio. 
La còrsa ciclistica «a chi arriva ul­
timo» ha visto vittorioso a Buie 
Valentie Mario e a Matterada Ko- 
slovic Antonio di Oipiani.

I tornei di pallavolo si sono svol­
ti a Buie e Umago. Nella prima 
località il circolo sportivo di Buie 
è riuscito a prevalere sulle altre 
quattro contendenti. A Umago, al 
I. posto si è piazzato il cireolo 
sportivo locale dinanzi alle squa­
dre militari di Petrovia e Umago e 
le proprie riserve. La squadra bilio­
se ha inoltre partecipato a un tor­
neo di pallavolo a Parenzo, piazzan­
dosi al secondo posto dietro la 
squadra della Marina.

L'atletica leggera ha visto in 
campo a Buie le squadre dell’Ar­
mata e del C. B. Buie, Ha vinto 
l’Annata, ohe si è aggiudicata i pri­
mi due post i nel lancio del peso, nei 
400 metri piani e nel lancio del 
disco. I buiesi hanno guadagnato 
per intero la posta nel salto in 
lungo con Crevatin e Ravasin, nel 
salto in alto con Ravasin e Bonet­
ti, mentre nei 1500 m. e nei 100 me­
tri hanno vinto rispettivamente An­
tonini Mario e Dessanti Antonio, 
seguiti dagli atleti dell’Armata. Nel 
lancio della bomba e del giavellotto, 
i buiesi Stipe e Vascobto si sono 
piazzati ai secondo posto.

II cross country maschile a Buie 
è stato vinto da Bortolini Antonio, 
seguito da Sirotič Bruno e Jugovac 
Antonio, e quello femminile da Po­
žar Maria seguita da Stupar Mira 
e da Gardossi Vittoria. A Umago 
ha avuto luogo poi una corsa su 
500 metri e su 100 metri piani. La 
prima è stata vinta da Smilovié 
Argeo, seguito da Radesic Bruno e 
Doz Guerrino; la seconda da Za- 
kinja Giorgio, seguito da Lenarduz- 
zi Melchiorre e Koslovic Sergio.

Tornei di tiro alla fune si sono 
svolti a Umago tra le squadre di 
S. Lorenzo, Seghetto, Salvore e Ü- 
mago. I piazzamenti nell’ordine 
esposto. Nel torneo svoltosi a Buie 
tra due squadre dell’Armata, quel­
la di Buie, Castelvenere e Gamboz- 
zi, ha vinto la squadra di Buie.

Fra le competizioni «umoristi­
che» citeremo il palo della cucca­
gna a Umago. La cuccagna, rappre­
sentata da un prosciuto, è stata 
portata via da Novacco Ettore. La 
corsa con le camole, (gli occupanti 
delle quali dovevano tenere un uo­
vo in un cucchiaio) svoltasi a Mat­
terada, e stata vinta da Koslovic 
Raffaele e da Tomizza Marco.

mentre nella mattinata di venerdì, 
festa internazionale dei -lavoratori, e 
stata corsa la J-radizionale staffetta 
«Giro di Pirano». In -piazza Tartini, 
sempre nella mattinata, ha avuto luo­
go di saggio "umico. I giovani della 
scuole e del Partizan si sono esibiti 
in esercizi a corpo libero e obbligati, 
dimostrando .grandi attitudini e otti­
ma preparatone. Hanno favorevol­
mente impressionato in ispeci e il 
«kolo» (Partizan), il salto al cavallo 
(Pionieri del Partizan), gli esercizi 
all'asse 'd’equilibrio e cavallo (maschi 
e femmine «lei Partizan) e alle pa­
rallele (femmine ded Partizan), men­
tre una nota di -graziosita e gentilezza 
e stata portata dati laminili delle 
scuole con gli esercizi ritmici a cor­
po libero. Sempre venerdì nel po­
meriggio, sul campo dà s. Lucia, si è 
stolto l’-incontro idi calcio fra 
l’A. C. -Klagenfurt el il Circolo 
Sportivo Pirano di cui diamo il 
resoconto in altra parte. In se­
rata ha avuto luogo un torneo di 
dama e tennis da tavolo. Le. manife­
stazioni sportive si sono concluse do­
menica 3 c, m. con un torneo di pal­
lacanestro- Di seguito registriamo . i 
risultati e le classifiche:

TRIATHLON
(femminile)

Salto in lungo: 7. P orro (A u r o r a )  
ni. 4,10; 2. T r u n i  (C . S. P ira n o )  m . 
3, 91; 3. M a rk o v ič  ( P a rtiza n , P ira ­
n o )  m . 3,78.

Lancio del peso: 7. Ž e r lin k a  (P a r t.  
P io tino) m . 9.61; 2. V o u k  (P a r t. P .)  
m . 9,12; 3. P e r in i (A u r o r a )  m . 9,11.

100 in. piami: 7. P orro (A u ro ra )  
14"8; 2. T ro n i (C . S . P ira n o )  l.V'6; 
3. F o n d a  (C . S . P ira n o )  15"7.

Classifica: 7. P o rro  (A u r o r a )  p. 
781; 2. T ro n i ( € .  S . P ir a n o )  p . 618; 
3. P er in i (A u r o r a )  p . 550. Seg u o n o  
a ltre  concorren ti.

TRIATHLON
(Maschi inferiori ai 16 almi)

Salto in lungo: 1. B is ia k o  (P a r t.  
P .)  m . 5 A 3 ; 2. P e rk o  (P a r t P .)  m . 
5,008; 3. S a lva d o r  (A u r o r a )  m . 4,66.

Lanciò del peso : 1. S a lva d o r  ( A u ­
ro ra ) m . 10,94; 2. B is ia k o  (P a r t. P .)  
m . 10.66; 3. G ru d en  (P a r t. P .)  in. 
10.50.

100 m. piani: 1. S a lva d o r (A u r o r a )

14 "; 2. R a va lico  (C . S . P ira n o );  3. 
P e rk o  (P a r t. P .)

Classifica: 1. B is ia k o  (P a r t. P )  p. 
1173; 2. S a lva d o r (A u r o r a )  p. 1078; 
3. P erko  (P a r t. P.J. S e g u o n o  a ltr i 10 
concorren ti.

PENTATHLON .
(Maschile)

Salto in lungo: 7. Z e tto  (A u r o r a )  
in. 6,06; 2. G iassetti ( id e m )  m . 5, 92; 
3. K o n c il i ja  (P a r t. P .)  m . 5.88.

Salto in alto: 1. R a va lico  (C . S. P i- 
ru n a ) m . 1,70; 2. K o n c ilija  (P a r t. P .)  
m . 1.65: 3. C e rn iva n i ( A u ro ra )  m . 
I M .

Lancio del peso: 1. K o n c il i ja  (P a r t  
P .)  m . 11,47; 2. C u k  ( id e m )  m . 11,15; 
3. Jenso  ( i d e m )  m . 10,98.

Lancio del disco: 1. K r a lj  (P a r t.  
P . m . 29J 5 ;  2. Č u k  ( i d e m )  m . 29,05:
3. M e rk o v  ( id e m )  m . 25,70,

100m piani: 1. R a va lico  (C . S . 
P ira n o ) 11”7 ; 2. Z e tto  (A u r o r a )
12"6; 3. G ia sse tti ( i d e m )  12"8.

Classifica: 1. R a va lico  (C . S . P ira ­
n o )  p . 2520 ; 2. K o n c ilija  ( P a rtiza n  
P ). p . 2213; 3. C ern iva n i (A u r o r a )  
p . 2108. S e g u o n o  a ltr i  15 co n co rren ti.

CROSS GIOVANILE
Ordine d ’arrivo: 7. R a va lico  ( G in ­

nasio  I t i l i .) ,  2. B e n e d e tt i  (scu o la  S. 
L u c ia ) , 3. M u jesa n  (G in n . I ta l.) .

GIRO DI PIRANO
Staffetta 4x500: 1. C . S . P ira n o  in 

4’5’’4 ;  2. P artisan  P . (1. sq u a d ra )  in  
4’9”3 ;  3. P artizan  P. (11. s q u a d r a ) ;
4. C. S . A u ro ra .

Staffetta giovani: 7. P a rtiza n  /' ,  2. 
C. S . A u ro ra . 3. C. S. P irano.

PALLAVOLO
Gli incontri : P a rtiza n  — G u a rn i­

g ione  d e lla  M arino  3-1; P a rtiza n  — 
A rm a ta  3-0; G u a rn ig io n e  d e lla  M a -  
rin n  A rm a ta  3-1.

Classifica: 1. P a rtiza n  p . 4 ; 2. 
G u a rn ig io n e  d e lla  M a rin a  p . 2 ;  3. 
A rm a ta  p . 0.

PALLACANESTRO
Gli incontri : A u ro ra  A  — A u ro ra  

li 29-23; P a rtiza n a  P . - -  C. S. P ira n o  
26-2.3; A u ro ra  A  — P a rtin za n  P . 50-23. 
F uori gara: A u ro ra  ( p u lc in i )  — C.
5 . P irano  ( p u lc in i )  22-12.

Classifica: 1. A u ro ra  4, 2. P a rtisa n
P.. 3. A u ro ra  B , 4. C. S . P ira n o .

REGATE VELICHE
n e l  g o l f o  d i  C a p o d i s t r i a

S p le n d id o  m a tt in o  d i  m aggio . U na  
fresca  b rezza  d i  m aestro  fà  increspare  
lievem en te , la  su p e r fic e  d e l  m a re , il 
so le  g ià gag liardo  risca ld a  u o m in i e  
c u o ri, gran  gala su lle  n a v i  e  im b a rc a ­
z io n i n e l p o rto .

S u l  m a re  b ia n ch e  ve le  si go n fia n o  
so tto  lo  sp ira r  d e f  v en to , fa ce n d o  sc i­
volare. q u ie ta m e n te  e ra p id a m e n te  le  
a g ili im b a rc a zio n i che, v is te  d a  lo n ­
ta n o , sem b ra n o  g ig a n tesch i g a b b ia n i 
ra d e n ti l'acqua  con. v o lo  p la n a n te .

E ' la p r im a  rega ta  d e ll ’anno , orga­
n izza ta  d e l  c lu b  n a u tico  «V e la » d i  
C a p o d istr ia , a lla  q u a le  h a n n o  p a r te ­
c ip a to  im b a rc a z io n i d i  C a p o d is tr ia  e  
P irano , a l c u i sv o lg im e n to  h a  assiti- 
to n u m ero so  p u b b lic o .

N e lla  ca tegoria  «B ec ca c c in i», p re n ­
d o n o  i l  largo so la m e n te  im b a rca zio n i 
d i C a p o d istr ia , p o ic h é  a causa d i  u n  
m a lin te so  o rg a n izza tivo  sia  i  p ir a n e ­
si c h e  g li iso lan i n o n  h a n n o  p o tu to  
p a rte c ip a rv i.

So n o  c in q u e  ag ili im b a rc a zio n i, 10 
cuori e 10 v e le  p a lp ita n t i  a ll'u n iso ­
no. in  gara a e h i  r iu sc irà  a fa r  m e ­
glio , a su p era r  g li a ltr i  n e lla  m aestria  
de lla  m a n o vra , a l t im o n e  e d  alla  
scolla .

E d  ecco il v ia . A l  secondo  co lpo  d i  
pustola i beccacc in i tag liano  la boa  
e si p o r ta n o  verso  S e m ed e lla , fa ce n d o  
b ordo  lungo . I l  «P io n ie re », al l im o n e  
d e l  q u a le  e  i l  ca m p io n e  fe d e ra le  
B u ssa n i F austo , si trova  a d  a ver la  
m eg lio  p o rta n d o si so p ra ven to  e  e f fe t ­
tu a  il  p r im o  g iro  d e l p erco rso  d i  re ­
gata con u n  van taggio  d i  c irca ISO 
m e tr i  su lle  a ltre  im b a rc a zio n i. P iù  
in d ie tro  lo tta  serra ta  tra  il «P ic in in »

C ir c u i io  m o to c ic lis t ic o  d i S e m e d e l la

OSTIMI E PONIKVAR I MIGLIOR
La manifestazione motoristica ha 

avuto inizio alle ore 14,30 coin le mo­
toleggere fino a 125 ec. I tre rappre­
sentanti del motocliuh «Jadran» di 
Trieste, Ostimi, Ciccio e Hervatin. 
prendevano subito il Comando e 
mantenevano nell’ortdme le posizio­
ni. Il migliore Ostimi, segnava sulla 
sua Vespa la bellezza di quasi 95 km 
di media nel primo giro, battendo co­
si ogni primato precedente. Nel se­
condo -giro, Ostimi e Cioccio doppia­
vano Paternost e staccavano Hrvatin 
e Tavčar, consolidando cosi le pro­
prie posizioni. La lotta per il primo 
posta restava circoscritta a loro 
due. Nelllemozionante -finale aveva 
la meglio Ostami, il quale batteva 
nettamente il diretto avversario e 
si aggiudicava cosi meritatamente la 
vittoria.

Glasse 125ce: 1) Ostinai Pietro, 
Trieste, su Vespa, ohe compiva i 5 
giri del percorso, pari a km 17,5 in 
13TF8 alla -media di km 80,2 2) 
Cioccio -Raffaele, Trieste, su Rumi, 
in 1325”, 3) Hrvatin, 4) Tavčar.
Nella classe 250 oc la corsa entra­

va subito nel vivo, benché i corridori, 
a differenza di quelli della classe 
125 cé, dovevano percorrere 10 giri. 
R-upel di Trieste, Rupar -di Tržič e 
Pođberšček di Lubiana assumevano 
il comando, -girando in fila indiana 
davanti ai restanti tagliati fuori -dal­
ia lotta già al secondo giro. Man ma­
no «he la corsa andava verso ila fine, 
la battaglia si faceva sempre più 
ernoz»imamente ed incerta. Rupel 
emoziona rente ed incerta. Rupel 
tenere il distacco di un centinaio di 
metri siu Poidberšček il quale, mal­
grado il temerario finale, doveva ac­
contentarsi del secondo posto. Segui, 
vano tutti igli altri con distacchi -piu 
o meno grandi.

Classe 250 ec : 1 ) Rupel Mil an,
Trieste, su Guzzi, che ha compiuto

1 10 giri del -percorso, pari a km 35, 
in 26 06” alla media di km 80, 2) 
Podbrščetk Drago, Lubiana -su Puch, 
in 2ó’10”, 3) Rupar Pavel, Tržič, «u 
Puch, in 26'27”, 4) Hrast Miro, 5) 
Cioccio Raffaello,

Nella categoria 350 oc il -campo dei 
concorrenti veniva ridotto per nume­
irosi guasti ai motori. Dopo il secon­
do -giro, veniva costretto al ritiro Vo­
lle, fino a (pici -momento in seconda 
posizione dietro a Jenko. Seguivano 
il suo esempio pure Burger e Peric, 
uno per foratura, l ’altro- per noie al 
motore. La corsa veniva vinta da 
Jenko con forte vantaggio su Hrast.

Classe 350 oc: 1) Jemlko Antonio 
Tržič, su Puch, ohe ha compiuto i 10 
giri pari a km 35 in 26T9”8 alla me­
dia oraria di km 79, 2) Hrast Miro, 
Tržič, su Puch, -in 28’49 ’2.

La più bella corsa -della giornata è 
stata senza dubio nella classe 500 cc, 
che ha dato luogo a un’avvineente 
duello fra il lluhianese Ponikvar ed 
il triestino Vesnaivcr. Ned primi giri 
passava per primo sotto lo striscione 
Ponikvar, seguito, come da un’ombra, 
da Vesnaver. Nel quarto giro, Poni­
kvar sbandava- e cadeva, riprendendo 
però subito, ma lasciandosi superare 
da Vesnaver. -Di giro in giro Po­
nikvar -riduceva il -distacco ed all’ot­
tavo raggiungeva Vesnaver, in una 
lotta gomito a -gomito lo -superava e 
vinceva in bellezza.

Glasse 500cc: .1) Ponikvar Leo, Lu­
biana, su Gi.le-ra, clic ha compiuto i 
10 giri pari a km 35 in 23’31”4 alla 
media oraria di km 88,5, 2) Vesnaver 
Milan, Trieste, su Guzzi in 23’42”3, 
3) Podbeiiščak Drago, Lubiana.

Fra le mot oc arrozzire aveva la me­
glio la coppia Kermauner di Tržič, 
la quale, dopo aver assunto il co­
mando al 3 giro, continuava indi- 
sturbata la corsa, vincendo la gara in 
13’57” alla media oraria di km 76.

e d  il «N e m b o », Z ucca  F rancesco  al 
tim o n e  d e l  «N e m b o », riesce  ad  aver  
la  m e g lio  to g lie n d o  il v e n to  alla  
c o m p e tr ic e  e tl a p o rs i  a l l’in se g u im e n ­
to  d e l  «.Pioniere»^ te n ta tiv o  l'ano
p o ic h é  q u e s t’im b a rc a z io n e  m a n tien e  
la  d is ta n za  e si c la ssif ica  p r im a .

N e i  «d in g h i» gareggiano  d u e  so ­
le  barche , la «.Vegan e  l ’tdvana» , d e l  
C lub  n a u tic o  d i  P ira n o . N e i d u e  g iri 
d i percorso  re g o la m e n ta r i, P rin č ič  
A lo jz  su l «V ega»  supera il  consocio  
V o v k  Iv a n , i l  p ilo ta  d e l  p o rto .

A lt r e  c in q u e  im b a rc a z io n i concor­
ro n o  n e lla  categoria  fu o r i  serie , tu tte  
p ira n esi, con  a bordo  a llie v i  d e lT Is ti-  
tu to  N a u tic o . H a  la m e g lio  su  tu t t i ,  
grazie  a lle  e le g a n ti m a n o v re , «J o ­
h a n n » c o n  i l  se g u e n te  e q u ip a g g iò :  
V o g rič , P ir k m a je r  e, M itjo .

L a  c lassifica  f in a le  d e lla  regata  è 
p e rta n to  la se g u e n te :

Cat. Beccaccini:
1. «Pioniere» Bussani Fausto, Gio- 

vannini Sergio
2. «Nembo» Zucca Francesco, Rama- 

ni Antonio
3. «Picinin» Zetto Giovanni, Depon­

te Luciano
4. «I. Maggio» Zetto Mario, Stette 

Renato
5. «Bibi» ritirato per avarie

Cat. DINGHI:
1. «Vega» Prinčič Alojz
2. «Ivan» Vouk Ivan

Cat. FUORI SERIE:
1. «Iohanna» Bogric, Pirkmajer, 

Mitjo
2. «Jadran» Semerei, Grosnik, Žer­

jal
3. «326» Bensa, Bernjal
4. «Tanja» Masuk, Ogrin
5. «329» Gostinščak, Besek

ERRATA CORRIGE
In riferimento all’articolo pub­

blicato nel numero scorso, riguar­
dante l’apertura della Canottiera, 
dobbiamo precisare che l’autore, 
male informato dal falegname Zuc­
ca membro del Vela Club, è incor­
so nella compilazione di esso 
in alcune inesattezze. L’articolo và 
quindi letto così: La canottiera è 
di proprietà della società nautica 
«Vela» di Capodistria, e vi verran­
no ospitati le imbarcazioni dell’Au­
rora. Riferendosi alle imbarcazioni 
dell’Aurora, si tratta non già di 
outrigger, bensì di una yole a quat­
tro e di un doppio.

Il periodo che inizia con «Nel 
contempo verrà organizzata . . .» 
è stato posposto e và messo in fon­
do all’articolo.

COMUNICATO
La commissi ano -di liquidazione 

delle cooperative agricole di produ­
zione di Campcl Salara, Vanganel, 
Babiči, Marezige, Pomjan, Cezarji, 
Pobegi, Saredo e Santa Lucia avverte 
i creditori e i  debitori delle predet­
te cooperative, che il termine per la 
-presentazione delle, richieste dii paga­
mento o -di liquidazione dei propri 
impegni scade entro il 15ano giorno 
dalla pubblicazione del presente av­
viso.

Le richieste vanno idmdirizzate al­
la commissione d i 1-iqu-idazione p res­
so la Federazione Cooperativistica 
DistTCttuale di Capodistria.

Direttore responsab ile  
CLEMENTE SABATI 

Stampato presso lo slabil, tipograf, 
«JADRAN» Capodistria 

Pmbblicasiona amtoriaaata
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I L  IV . C O N G R E S S O
DELL’UNIONE SOCIALISTA DEI LAVORATORI

DELLA SLOVENIA

S a b a to  25 , d o m e n ic a  26 e  lu n e d ì 27 a p r ile  u . s. ha avu to  
luogo a  L u b ia n a  i l  I V .  C ongresso d è lV U n io n e  Soc ia lis ta  della  
S lo ve n ia , cu i h a n n o  p a r te c ip a to  a nche  Ii d e le g a ti d e lla  o rg a n iz­
za z io n i d e ir U n io n e  S o c ia lis ta  d e l d is tre tto  d i  C a pod istria . D ai 
la vo r i d e l C ongresso r ip o r tia m o  ii d iscorsi d e i co m p a g n i E d va rd  
K a rd e lj,  M ih a  M a rin k o , B o ris  K ra ig h e r  e  le  r iso lu z io n i c o n ­
c lu s iv e  p e r  d a r m o d o  ai n o str i le t to r i  d i  essere, in fo rm a ti sui 
p r o b le m i  e sse n zia li t ra tta ti  d a l C ongresso e  su i c o m p iti  ch e  
s ta n n o  d i  fr o n te  a lle  o rg a n izza zio n i d e lla  nostra  U n io n e  S o ­
c ia lista .

la nostra lotta
ORGANO DELL’UNIONE SOCIALISTA DEI LAVORATORI

C A P O D I S T R I A



L  * i n t e r v e n t o  I d o l  c o m p a g n o  

E d v a r d  K a r d e l j

LE NECESSITA' DEL MOMENTO:
L 'a t t iv ità  d e l ie  m a s s e ,  l 'a z io n e  d i tu tti i fa tto r i s o c ia l is t i  
e  la  c h i a r e z z a  d i p r o s p e t t iv e  n e llo  s v i lu p p o  s o c ia l is t a

Compagni e compagne!
iPenmeftétomi dii riferirmi in breve ai problemi sollevati 

dai compagno Kraigher nella sua relazione e indicati anche 
nella risoluzione proposta dalla commissione per la politica 
nell villaggio. Io sono d’accordo con la proposta della risalu- 
rione, anche se sarebbe stato forse meglio essere pin concreti 
nella caratterizzazione della nostra politica economica nelle 
campagne. -E’ evidente che tale politica è, oggi, il nostro pro­
blema politico inferno, e in un certo senso anche economico, 
il piki importante se non per il suo peso specifico nella nostra 
economia, almeno per il sito influsso sullo sviluppo dei rap­
porti, socialisti in essa. Perciò è veramente indispensabile pre­
stare a questo problema la maggiore attenzione e molto lavoro 
pratico. Relativ amento a tot torio si tratta di un lavoro che nei 
suoi dettagli non può essere diretto dal centro. Necessita qui 
Jattività delle masse, l’iniziadiva individuale nell'azione dt tutti 
i fattori socialisti; del villaggio, una grande varietà e, contem­
poraneamente, una grande prudenza nella scelta dei mezzi e, 
sopratulto, la rinuncia ai metodi amministrativi nelle siero 
economiche di itale problematica.

Petr assicurare un simile sviluppo, è necessaria, in partico­
lare, la chiarezza idi prospettive nello sviluppo socialista del 
villaggio. Essa deve albergare innanzitutto nelle menti dei 
membri più attivi dell’Unione Socialista dei lavoratori. Devo 
ribadire quanto più volte abbiamo ripetuto: soltanto ehi sap­
pia u cosa e dove voglia arrivare, cioè soltanto ohi abbia una 
chiara visione dello scopo <a cui tende, saprà ritrovarsi nei 
problemi più complessi, positi dalla prassi quotidiana della 
nostra politica e della nostra economia nel villaggio.

Per itali motivi è stato molto utile che il Congresso del- 
l ’Uniione Socialista dei lavoratori, della ìSioveuia abbia posto 
questo problema alToirdine del giorno.

Sopnatutto è necessario chiarire il problema ora, dopo l’Or- 
diinanza sui rapporti di proprietà nell« cooperative, che costi­
tuisce comunque un termine importante nello sviluppo socia­
lista del nostro villaggio e che — come ogni mutamento di 
din-rione — provoca in alenine teste un senso di disorienta­
mento.

Incidentalmente vorrei sottolineare ancora una volta ehe 
questo termine non è stato imposto da presunti mutamenti 
negli scopi della nostra politica socialista nel villaggio, ma 
dai mutamenti insiti nei rapporti economico-sociali. sorti negli 
ultimi anni nel nostro paese quale risultato dei successi nel- 
i’edrfbarione delle basi materiali della nostra società c dei 
rapporti socialisti. L’Ordinanza sali rapporti di proprietà nel 
cooperativismo persegue innanzitutto lo scapo di armonizzare 
i rapporti economici della nostra agricoltura con i rapporti 
laconomici negli altri rami della nostra economia, con 1 elimi­
nazione di ogni provvedimento amministrativo ebe renda più 
difficile il libero sviluppo delle forze economiche nella pro­
duzione agricola. Logicamente J’Oirdmauza non tratta e non 
può trattare, delle fanne e dei mezzi della nostra politica so­
cialista nel villaggio, nelle nuove condizioni in cui l'agricoltura 
viene liberata dai freni amministrativi. Un tanto non significa, 
però, che con questa Ordinanza, ossia con i  principi in e9sa 
contenuti, si esaurisca tutta l’essenza della nostra politica so­
cialista nel villaggio. L’Ordinanza è soltanto uno degli ele­

menti di questa politica, appena il suo primo passo nelle nuove
condizioni .specifiche.

Lome ad ogni nuovo indirizzo verso i  rapporti socialisti 
nel nostro sviluppo interno, anche stavolta »i sono verificate 
errate interpretazioni della nostra politica. E' comprunribile 
(he i vari elementi nemici e i ricchi, proprietari, elle non 
vogliono assolutamente convincersi di non poter più essere i 
padroni assoluti nel villaggio, per primi abbiano cercato di 
dare il tono alla cosa. Da essi abbiamo sentito che l’Ordinanza 
sarebbe, in effetti, il risultalo della loro vittoria e come essa 
sia il riconoscimento delUinefficacia ilei rapporti economici 
socialisti nell’agricoltura. Naturalmente queste voci erano ac­
compagnate dia parole, d ordine, secondo cui gli ultimi prov­
vedimenti ilei nostro potere sarebbero una conseguenza delle 
pressioni dall’estero ed altro ancora. Sebbene tali parole pos­
sano avere momeintaincamente am ruolo negativo, alla fin fine 
non rappresentano una seria minaccia alla nostra politica nel 
villaggio. Esse sono moscerini d’un giorno che. scompaiono da 
se, poiché la loro vita si spegne ogni giorno che passa con la 
nostra prassi .smentìtrite. Benché queste manifestazioni non 
siano, da questo punto di vista, importanti, tuttavia hanno 
un loro significato. Esse ci parlano della vitalità ili questi ele­
menti capitalisti e oi, mostrano ancora chiaramente che 1« 
loro limitazione economica e, in linea di principio, la loro 
liquidazione sono più che mai necessarie.

IL SETTORE SOCIALISTA DELLA NOSTRA ECONOMIA 
DETIENE UNA POSIZIONE DOMINANTE ED E’ IN

GRADO DI MODELLARE A PROPRIA IMMAGINE 
TUTTA LA VITA ECONOMICA

Incertezze si sono verificate, qua e là anche nelle file 
socialiste e, nei nostro apparato economico. Si tratta innanzi­
tutto di due specie di manifestazioni.

Alcuni ritengono che, con l’Ordinanza sui rapporti nelle 
cupe-native, poniamo in difficoltà tutta la nostra politica di 
-trasformazione socialista deli’&gnicoltura. Essi non vedono al­
tra via d’uscita al di fuori della costrizione nelle cooperative 
di lavoro. Tale interpret azione è, naturalmente, del tutto errata 
e trae origine dall’erronea identificazione del problema delle 
cooperative di lavoro col problema generale della trasforma­
zione socialista dell’agricoltura. In realtà questi due problemi 
non possono in alcun caso identificarsi, giacché le cooperative 
di lavoro sono soltanto uno degli elementi di questo processo, 
mai però Lunico e nemmeno il più importante. Queste inter­
pretazioni erronee derivano da un timore esagerato di fronte 
alle tendenze capitaldste» che possono essere generate dalla pro­
duzione individuale della merce. Per tale motivo i portatori di 
simili concetti hanno sempre visto nelle cooperative Hi lavoro 
lunica via verno il socialismo, ciò che non corrisponde al vero 
nemmeno Lontanamente.

Questi ifcimoai sono ingustifioati e inutili se visti attraverso 
il prisma dei reali rapporti nella nostra vita economica. Il set­
tore socialista della nostra economia detiene una posizione di 
assoluto predominio e in tal modo è in grado di rimodellare 
a propria immagine tutta la vita economica. Questa realtà deve 
costituire il punto di partenza della nostra politica.

Non solo. 11 produttore agricolo individuale, che coltiva



tù  solo in  jtfapiia iccfjt, «uhi e  ailalio imi «Mitigo di classe 
dei lavoratori e nemmeno ima quaisivoigha minaccia al siste­
ma sotìiiaJiiista. Visto dal {Munto di vista sociale, ogni uomo ehe 
lavori, individualmente con i  propri mezzi di produzione, può 
veni ne incluso ned settore socialista, come ogni fabbrica con 
il suo consiglio degli operai alla testa. Un’altra cosa è, liu- 
vene, ae Itali officine « economie agricole individuali siano 
convenienti e possano esistere in condizioni economiche pro­
gredito. 11 contadino e l’artigiano ci meditino su. La società 
non ha affatto bisogno di espropriarli a forza o guardare in 
essi una continua minaccia alla propria esistenza. Vi sono, 
invece, delle tendenze capitaliste, nemiche della società socia­
lista, obe possono manifestarsi nelle condizioni della produ­
zione di mettici individuale, ed è contro queste che essa deve 
fattane. iMù giustamente detto: la società socialista deve lot­
tare per l’eliminaziofue «Mie condizioni, nelle quali le ten­
denze capitaliste della prodùizàoue di merci individuale pos­
sono svilupparsi. AU'eliminaziioni di tali condizioni, parò, non 
è interessata soltanto la società socialista come tale, ma anche 
da stragrande maggioranza degli stessi produttori agricoli indi­
viduali, ossia i piccoli e medi contadini, che dren sanno come 
1’ arricchimento di un pugno di magnati significhi il depaupe­
ramento della maggioranza dei contadini. Di ciò ha parlato 
es aunien temente e molto gius lami cute il compagno Kraigher.

Il pericolo per ài socialismo non proviene dalla produ­
zione agricola individuale come tale ed è giusto, pertanto, che 
essa venga liberata dal controllo amministrativo; ciò che ab­
biamo già fatto con la menzionala Ordinanza. Il perìcolo sta, 
invece, nelle tendenze capitaliste die, anche Ida noi, si stanno 
manifestando nella campagna, e tale pericolo dev’essere scon­
giurato con la collabo razione degli stessi lavoratori dei campi. 
Ciò, logicamente, non potrà essere raigiamlo con mezzi am­
ministrativi. Al contrario, più ohe mai sono necessari i  liberi 
rapporti economici nelTiagriroltura, dimodoché da essi derivi 
l’iinflusso dominante delle forze socialiste nella nostra econo­
mia e crei le condizioni in cui, dalla produzione individuale, 
non possa sorgere il capitalismo, bensì il socialismo. Logicamen­
te, qui, l’azione cosciente delle forze socialiste, cioè una chiava 
politica economica socialista nel villaggio, giocherà un ruolo 
decisivo. Quanto fu necessario liberare i rapporti economici 
nel villaggio dai freni amministrativi, tanto più lo è ora far 
sì che il settore socialista della nostra economia agisca cosci­
entemente e attivamente come forza economica, in direzione 
del progresso deH'agricoltura e della sua trasformazione so­
cialista. In altre parole: con la proclamazione della libera 
adesione alle cooperative di lavoro e alle altre, e del libero 
ritiro da esse non abbiamo rinuncialo alla lotta per la tras­
formazione socialista dell’agricoltura, ma abbiamo adeguato 
le armi di questa lotta alte mutate esigenze.

SOLTANTO CIO’ CHE E’ SOCIALISTA IN UNA 
PROSPETTIVA PIU’ AMPIA PUÒ’ ESSERE REDDITIZIO

La seconda specie di erronea interpreta*ione dell’Ordi- 
namza è diametralmente opposta a quella precedentemente 
menzionata. Si tratta dii un certo genere dà manifestazioni 
glorificatrici dei«vantaggi economici» della produzione agrì­
cola individuale, ossia della sopravalutassiome del suo signi­
ficato 'economico e delle sue possibilità di progresso. A tali 
tendènze sono collegate anche varie teorie sull reddito del­
l’economia individuale, sulle possibilità di sviluppo dellagri- 
eoltura soltanto con Tàmnremento idelTeeonomia agricola indi­
viduale, eoe.

lai caratteristica di simili tendenze ed argomenti consiste 
nel guardare alla produzione agricola come a qualcosa di 
statico, come a delle unità economiche isolate e autosufficiemti 
e non al loro collejgaimetnto con il complesso della vita sociale 
ed economica. Non appena 'intiapresa la via della limitazione 
e della liquidatone cosciente degli elementi capita/listi 
nella campagna, deve inevitabilmente mutare la strut­
tura dei rapporti economici nella nostra agricoltura, e 
1’imtero sviluppo della produzione agricola Individuale deve 
ininaiprenldere una strada differente da quella percorsa nel 
capitalismo. La debolezza economica dell’economia agricola 
litndividiUale richiede, anzi, la trasformazione socialista della 
nostra agricoltura, e nelle nostre condizioni porta direttamente 
ad essa per la stessa sua logica, secondo la quale, nelle ooin- 
rliziomi del cap ital Lsmo, 'conduce all’espropr lazi «ne in massa 
del piccolo e medio contadino, ossia alla liquidazione del- 
1"indipendenza economica del produttore agricolo individuale. 
Non pure non abbiamo altre vie, fuorché queste. Come com­
battenti per il socialismo non possiamo, naturalmente, dubitare 
quale delle due stranie sia da scegliere.

Non voglio affermare che fra le nostre Elie esistano dalle 
coscienti tendenze ia liberare le forze capitaliste nel villaggio.

tuà certa mferpretaziiOiiw prattorste della. cosa pofndtibtvm p i t ’’ 
lare in pratica, appunto, a u i  tale risultalo. Èi 'tratta inuiam- 
zù lutto di varie valutazioni tecnocratiche di cosa sia, o na, 
redditizio. Naturalmente, noi tutti dobbiamo essere per it 
maggior reddito niella nostra economia; tuittaivia Terrore pio 
grave delle valut azioni tecnocratiche sul reddito consiste — 
come ho già detto prima — nel latito ehe i Loro autori guardano 
alle cose isolali amento e non, in vece, al loro moto e ai loro 
raipporli con tutto il sistema. 'Essi idLmentieaino che non esiste 
nn calcolo del reddito soltanto melile condizioni del progresso 
dei rapporti isocrafisti e che, perciò, le fornitile di convenienza, 
proprie del sistema capitalista, non [possono affermarsi, du noi 
come si sono affermate nei paesi capitalisti.

Citerò soltanto un esempio. Lo sviluppo spontaneo del- 
Irècomomia aigrioobt iuidìitvidiuiaile [porita üL/grriwliimento idei 
celti più benestanti della campagna e al potcnziamiento dello 
sfruttamento dei piccoli e medi contadini. A un simile svi­
luppo, da noi, non si può nemmeno pensare, sia per motivi 
politici che economici.

Per ragioni politiche simili processi, da noi sono impos­
sibili poiché noi siamo imo Stato operaio in cui l ’iufhienza 
della classe lavoratrice è sempre dominante, e appunto perciò 
le 'tendenze sfruttatrici dei micchi contadini saranno limitate 
fino alla loro definitiva liquidazione. E’ chiamo che, in simili 
condizioni, il ricco contadino non può prosperare, non può 
avere macchine, crediti, eco. 'Appunto perciò lavora e lavorerà, 
an,'lic in seguito, la terra —■ finché potrà farlo — con metodi 
■superati, spesso peggio del piccolo contadino. Ciò. eoi tempo, 
dovrebbe (risultare ancor più chiaramente di quanto non appaia 
ora. 11 ricco contadino nel 'villaggio non è affatto un fattore di 
progresso economico nellagricoitura, ma soltanto un peso che 
frena questo progress®. La sua li mi ta/ io nc é, quindi, indispen­
sabile anche per ragioni eiconomk’he. Le valutazioni della temo- 
cniaziia, naturalmente, non tengono conilo di questi momenti e 
devono, necessariamente, fallire non appena passano al vaglio 
'della prassi. Perciò iil punto di partenza per tutte le nostre 
valutazioni é, 'oggi, l’incondiziioinato assioma : in una prospet­
tiva più ampia può essere redditizio soltanto ciò che è, nel 
contempo, socialista. Ma vale anche il contrario: ciò che. 
almeno hi prospettiva, non sia redditizio non può essere un 
fattore di progresso .dei rapporti eeonomiei socialisti.

LA SOCIETÀ’ SOCIALISTA NON HA ALCUN BISOGNO 
DI ESPROPRIARE CON LA VIOLENZA, NE’ OGGI NE’ 

IN FUTURO, IL PICCOLO E IL MEDIO CONTADINO

iLa popolazione rurale dei paesi capitalisti sviluppati 
rappresenta attualmente il 20, il 15, il 10 per cento e anche 
meno della popolazione totale. 'Non voglio affatto addentrarmi 
nelle analisi dei processi che hanno portato a tale situazione, 
nè voiglio' affermane che questi processi —- da un punto di 
vista generale ’del progresso sociale — siano negativi. Tuttavia 
quesiti dati parlano da sè delTespropriazione. in massa della 
popolazione contadina nelle condizioni del capitalismo, senza 
riguardo ai modi in cui essa è avvenuta.. L'odierna proprietà 
agricola individuale in quei paesi è essenzialmente diversa da 
quella di 50 e 100 anni fa. Essa si sviluppa oggi in un sistema 
di tuie dipendenza economica dalie banche e dalle, altre isti­
tuzioni capitaliste o dai grandi sistemi cooperativistici, da 
poter parlare, piuttosto, «li divisione interna del lavoro in 
[grandi organismi economici nel campo dell’agricoltura, che 
non di economie agricole individuali, e indipendenti. Questo 
processo era inevitabile per il fatto che l ’economia contadina, 
da sola, non poteva resistere alla pressione economica, aumen­
tata con Tin traduzione della tecnica moderna ue-LT agricoltura. 
Non c’è, quindi, ragione alcuna di idealizzare le capacità eco­
nomiche di questa proprietà, e coltivare illusioni che casa 
possa essere in gmidlo di elevare sensibilmente, con le sue sole 
forze, l ’agricoltura od un grado superiore; senza un’intervento 
esterno. La differenza sta nel fatto ohe, nelle condizioni del 
capitalismo, quest’Jnitìetnveinto' avviene tramite le banche, ite 
ipoteche e le. aste, oppure attraverso vari sistemi cooperativi­
stici — piò che da un punto di vista sociale più ampio è, più 
o meno, lo stesso — mentre nelle nostre; condizioni deve 
esprimersi in un'dizione economiiica sistematica e raeHJbiirto 
della società socialista, che non permetterà la decadenza dei 
contadini piccoli e medi alla povertà, ma ohe, nemmeno soster­
rà artificiosamente forme di produzione agricola individuali, 
ineaparà di ima vita propria.

A parer mio l’essenza del problema sta in questo: la so­
cietà socialista non ha bisogno alcuno, inè ora nè in futuro, 
di espropriare con la violenza; sia direttamente o indiretta­
mente, il piccolo e medio emit adiro, e nemmeno costringerli 
ad entrare nelle cooperative o in altre organizzazioni econo­
miche, delle quali egli non ne senta la necessità e Tinteresse.



D'altra -parte, [k'J'o, ho« p<w;*W« d« vbita 4t lutto olio la ;
piccola propri e4à agrkrolà imlivtcluale isolata sa rebbi», ineapaeé, 
ila „sola, eli elevare lìaigrico-lrtiura ail un grado superiore; più 
ancora, essa., -nella sua arre tra te-zsza, ristagnerebbe e ileoadrebbe 
Becupre più se non dirverreibhe, addirittura, preda degli elementi 
capataiiiisti. La sooietà socialista deve perciò lasciare libertà 
d azione al contadino individuale nei quadro delle sue pos­
sibilità econoonieiie -ed aiutarlo nel suo sforzo di elevare la 
ipiroKkittivita del lavoro soli a siua proprietà. Deve, però, nel 
cointiemipo e con mez?zi economici, creare le condizioni ohe 
ondano impossibile io sviluppo degli elementi capitalisti, clic 
eoi leghino economicamente sempre più la produzione agricola 
indiivuduiale con Te-canomia socialista, che trasformino qualsiasi 
progresso neiTaigricoltura in un progresso di rapporti socialisti 
ts cite rafforziino continuamente il potenziale economico delle 
forze socialiste nel villaggio. Qui sta il senso deir,attuale di* 
scussicme sulla politica nelle campagne.

LA POLITICA DEI PREZZI E DEI CREDITI
À parer mio si tratta di due fattori essenziali: uno è la 

nostri politica economica, che deve accelerare il verificarsi e 
lo svilui])tt»o di determinati' tendenze economiche e sociali nella 
produzione agir ir o»l,a lindividxiale in direzione della sua trasfor- 
inai/iioire socialista; l’altro è costituito dalle forme economico- 
organirzizative nejlle quali queste tendenze si svilupperanno 
>p on t an e aanente.

Jli'lialitvamenite al primio-, ritengo siano particolarmente 
importanti la politica dei prezzi e quella d>ei crediti.

Talvolta- «i sente, dia noi, il parere obe la politica dei prezzi 
alti «lieti prodotti agricoli possa accelerare il progresso del* 
Vagricoltura. Tale parere, secondo il mio punto di vista, è 
errato. I prezzi alti dei prodotti agricoli eserciterebbero una 
fonte pressione su tutta la nostra economia e nel villaggio 
provocherebbero il ristagno, non il progresso. Ritengo sia indi­
spensabile ohe la società socialista contro,liti e regoli il rapporto 
dei prezzi fra i prodotti industriali e quelli agricoli, in mòdo 
da dare al lavoratore contadino un livello di vita corrispon­
dente alle nostre attuali possibilità, e che le istituzioni agri­
cole vengano fiinainziate tramite i crediti bancari e coopera- 
twistà-ci. Le differenze fra i prezzi industriali e agricoli, nelle 
nostre condizioni, non giocano il ruolo che hanno nel -capita­
lismo. Nel. capitalismo i prezzi bassi dei prodotti agricoli po­

tenziano i capitali«ti £i*«#ziatii « indù,striali « rappresentano 
un continuo slinu tt amen to del lavoratore dei campi. Nelle nostre 
condizioni essi- divengono, invece, uno strumento delTaccu- 
im ilazione sociale della produzione agricola -individuale, che 
viene restituita poi, in forma di bassi erediti, per il progresso 
ddragricoltura e per relevamento del tenore di vita del con­
tadino lavoratore nella misura in cui egli eleva la propria 
produzione per il merrato. Contemporaneamente l’eeonomia 
agricola individuale si collega sempre più strettamente alla 
nostra economia socialista e diviene sempre più interes­
sala al suo progresso. Parallelamente deve procedere, quandi, 
anche il processo di industrializzazione, che sarà m grado di 
occupare Ja manodopera risultata superflua, con 1 ’ in tir oduziorae 
dei moderni mezzi tecnici nell’agricoltura  ̂ Non penso qui sol­
tanto alla grande industria, ma anche alla rete di quelle pic­
cole officine e fabbriche, utili direttamente alTagricoltura. che 
possono impiegare auch«' manodopera stagionale, quando citte 
in campagna <• è esuberanza dà manodopera stagionale, e che 
possono venir costituite anche dalle nostre cooperative agricole, 
naturalmente in baste ad principi socialisti costituzionali.

Molto si ò parlalo negli ultimi tempi, da noi-, sulle forme 
organizzati-vie, che su ranno in grado dii coinjpreirtdere tutti i 
processi svil-u/ppaiutisi nella nostra agricoltura con la politica 
della nostra società socialista. Perciò voglio tTattenerzui sul 
problema. -.Si tratta sopra tut lo delle cooperative agricole gene­
rali di vario tipo, delle cooperative di lavoro, delle varie 
aziende agni-eolie socialiste, ere. Tutte queste forme sono per 
noii importanti e le più significative;, ciascuna a modo suo e 
iai determinate condizioni. Tuttavia, da sola, nessuna fra esse 
è la decisiva, se non verrà appoggiata da una direttrice po­
litica economica nel villaggio. Di quanti più moderni mezzi 
di produzione tali organizzazioni disporranno, tanto più ersse 
infìuà-ramio sul mutamento della struttura nella nostra agri­
coltura e sul suo progresso. Tutte queste organizzazioni diver­
ranno ùtili e necessarie al contadino individuale, non appena 
questi si renderà conto che, ad esempio, sia più coti ve ni ente 
per lui a-rare la terra col loro trattore e lavorare con le loro 
macchine, che non mantenere dei cavalli. I legami economici, 
che così sorgeranno e igià sorgono, muteranno radicalmente il 
carattere della proprietà individuale e la stru tura della nostra 
agrlcolitura. La proprietà individuale sarà così inseparabilmen­
te legata -ad una forte base nel riagricoltura.

L a  r e l a z i o n o  d a !  c o m p a g n o  M i h a  M a r i n k o

LA GESTIONE SOCIALE 
DELL’ ECONOMIA

D opo a v e r  reso om agg io  a lla  m e m o r ia  d i  B o r is  K id r ič  ed  
a lla  sua  opera  p e r  fe d i f ic a z io n e  d e lla  n o stra  b o n o m ia  socia­
lis ta , i l  c o m p a g n o  M ih a  M a r in k o  h a  in d ica to  c o m e  u n a  d e i  
p ro b le m i fo n d a m e n ta li  i l  p e r fe z io n a m e n to  d e l  nostro  s is tem a  
ergonomico p  l e  p u re  c h e  d o b b ia m o  d e d ic a re  a ll'e le v a m e n to  
d e lla  coscienza  socia lista  d e lle  m asse la vo ra tr ic i. P o i h a  p r o ­
se g u ito :  j -

Penso che i comitati ideile nostre arganrazazioni al mo­
mento delVaLltaratlono del prattóóism-o nellTaittlvità economica, 
sii cui prima si interessava-no quasi esclusivamente trascurando 
il lavoro di chiarimento e dii educazione polLti'ucta, sono caduti 
nell’altro estremo: non prestano sufficiente attenzione ai pro­
blemi della vita economica quotidiana e non ai curano, ri- 
«comitmamdo quanto bassa sia la coscienza, ad esempio, nel cam­
po del commercio, anche degli altri problemi 'della nostra vita 
er on milieu.

Debbo sottolineare ehe non mii riferisco alla solidarietà 
politica, al patriottismo, alila fiducia delle nostre masse nel 
compagno. Tòlto e nella nostra direzione statale, che è senza 
dubbio grande e Ila dimostrato nuovamente dii esserlo in occa­
sione del viaggio d-i Tito a Londra. Non penso neppure alla 
detieenza o alila mancanza della eo seien za, che trae origina 
dal non conoscere il modo e l’aspetto che dovrebbero atvera 
le norme della vita sociale quale istituzione basilare della so­
cietà socialista. Un tanto sarebbe pretendere -troppo dal lavo­
ratore comune, che. ancor molto difetta, in questo senso, di 
edite aizi on e socialista.

MANIFESTAZIONI NOCIVE NELL’ECONOMIA
-Benché si possa dire che la gran parte dei constigli degli 

operai abbia dimostrato, in linea di principio, una grande

maturità, si tratta, d’altra parte, di un principi« morale, della 
coscienza ohe dovrebbe rivelarsi in parecchi problemi concreti 
deli rapporti economiiici. La mancanza di questa coscienza si 
manifesta più volte anche in molte persone elevate, politica­
mente, che antepongono agli altri linteresse materiale. Questo 
metodo incosciente, questo spingersi dietro a piccoli interessi 
materiali è una cosa che non desta s-ufficenite biasimo nel- 
ropinionc piuibbllca. Penso, ad esempio, a quelle manifesta zinna 
«he oggi provocamo difficoltà ben più grandi di quanto po­
trebbero essere giustificate : la corsa agli acquisti, l’accapar- 
ramemto ingordo dii risene di farina, zucchero, incoraggiate 
addirittura daH’esempio di funzionari pubblici in vista, ma 
con una paga relativamente modesta, «he fanno dei prestiti 
per ptroefurnarsi una maggiore riserva ili viveri; di riveinìdiiiori. 
in palese accordo con Ta-mrannis trazione dell’azdemda «mattar* 
viale, che avvertono: «Venite a premiere la farina e io zuc­
chero. perchè mancheranno», provocando il panico senza pen­
sare mio!inamente ai dammi di un simile modo d agire e che 
sono spinti dal solo inte-Tesse egoistico è ristretto di procurare 
allW-Mcta eommereiale il maggior possibile incasso e per se 
stessi una paga più grande : di contadini the aioquistano il 
trame come mangime del bestiame e di tutta una serie di 
simili esempi. Questi sono in breve dei sintomi che formano 
la valanga invece di provocare la reazione delle masse già ai 
W o primo manifestarsi. Logicamente la colpa di ciò ricada 
innanzi tratto sull’apparato commerciale, «he dimostra di es­
sere, in questo semao, su rana posizione morale peggiore dei 
vecchi commercianti privati, i quali si preoccupavano almeno 
di soddisfare inmamzituto i dienti stabili. Oggi invece, nella 
nostra rete commendale, rileviamo ben poca cura pe-r gli in­
teressi della società, trascurando di accennare alla Semplice di­

ti



n tta m  tiemmwcci*Lt. L»  nostre ocgaiuam ienL  esse pi»*, no» 
hanno reaig&to contro ta li sintomi. T utto  ciò trae origine 
anche da aitine leggi economi d ie , mentre, d'altronde, è una 
latuseguenza dei resti del vecchio sistema amministrativo di 
di rezione dell’economda, clic ancora si riscontrano.

Muovendo critiche a questo sistema amministrativo buro­
cratico non intendiamo rii ori rei soltanto ai provvedimenti che 
sminiuiijvano c sminuiscqmLO ancora liinm ativa economica dei 
produttori, ma alludiam o anche agli a ltri provvedimenti die 
derivano dalla preoccupazione di conservare il livello di vita 
degli operai e degli impiegati. Con questi provvedimenti ab- 
bàamo, ad esempio, lim itato l’intervento statale nello stabi­
lire d prezzi m assim i*di alcuni generi alim entari dii prima 
necessità. Simili provvedimenti perseguivano uno scopo lode­
vole. Unicamente un’insufficcnlc coscienza dei cittadini ha im­
pedì lo di dominare l’effetto negativa delibazione, delle leggi 
economiche fondam entali. Con tali provvedimenii si è creala 
ulta sproporzione artificiosa nei prezzi di vari generi ali­
mentari. Da qui deriva, naturalm ente, la origine d ì luti« 
le speculazioni. Su tale linea si trovano anche i provvedi­
menti amministrativi nel dare preferenze ai eroditi p er il 
consumo degli articoli industriali e d 'altra parte, la  tendenza 
di m olti collcttivi dii elevare il fondo paglie senza un cor­
rispondente aumouto della produzione, il che lia influito ne- 
ressariameute sulraum ent« dei prezzi dei prodotti agricoli. 
Un'altra ragione è da ricercarsi nel timore delle conseguenze 
della siccità dello scorso anno, clic però, nemmeno nelle loca­
lità più colpite, ha d iminuì ito di molto le capacità d'acquisto 
dei contadini, mentre in a ltre  l’ha addirittura elevata. Tutte 
queste icìreostanze hanno portato  ad una sproporzione stridente 
tra  i  fondi d'acquisto e quelli d i merrae. La capacità d'acquisiti 
è aumentata noitevollmente, panailteJauiente ad una uguale, o 
aneli« minore, quantità di generi di consumo.

Il problem a dtiirinsufficente coscienza deriva dal fatto 
che le nostre omgauizzaiZLOni non hanno discusso con i propri 
m em bri gli scopi del nostro nuovo sistema economico, non si 
sono curate di chiarire e imtenpretrare Fazione delle leggi 
economiche basilari. Le nostre organizzazioni hanno troppa 
fiducia che le esperienze economiche, da sole, formino nelle 
masse la coscienza necessaria. Perciò, quando le nostre orga­
nizzazioni discutono su qualche problema economico, predo­
minano soltanto interessi egoistici locali. Si chiede: «Dateci 
un credito, soddisfate le nostre necessità, diminuiteci gli 
o n e ri. . senza domandarsi dove prendere, e se le richieste 
siano giustificate politicam ente ed economicamente.

E vero che il nostro sistema economico non è ancora chia­
ro a tu tti nella stessa misura, e che ancora non funziona in 
modto che la gente possa comprendere facilmente il motivo 
per cui oggi non possiamo soddisfare ancora molte necessità. 
Tali necessità sono senza dubbio ancor grandi e giustificate, 
tuttavia non possono essere coperte da semplici elargizioni am ­
ministrativamente stabilite, senza avere ulna base in  un aumento 
proporzionale della nostra capacità produttiva, senza una mag­
giore produttività del lavoro. Noi ci siamo caricati {inora di 
molti oneri sociali, divenuti imposibili eon lo sprigionamento 
delle leggi economiche nel nuovo sistema economico. Questi 
oneri, come,, ad esemplo, quelli dell’Assttcurazione sociale, delle 
bomse dii «Indio, delle retribuzioni algidi apprendisti, del con­
guaglio delle paighe. degli assegni per i figli, ero. non hanno 
contribuito come tali aH'elcvamento della coscienza socialista. 
Possiamo dire anzi che essi hanno operato in senso opposto. 
II criterio socialista di retribuire ciascuno secondo il suo lavoro 
r il suo contribuito alla collettività, è degenerato. Le basi per 
far si che, come dice il compaigno Kardelj, il nostro nuovo 
sistema economico sia una scuola per l’eduioazione della 
coscienza socialista, non erano qui.

Si impone perciò, in tutta la sua gravità cd attualità, il 
perfezionamento del nostro sistema economico per trovare in 
esso la base materiale per ila formazione della coscienza so­
cialista. Nella serie delle disposizioni legali, in particolare 
nella stessa costituzione, è già fissato il quadro generale del 
nuovo sistema economico, fondato sul massimo decentramento 
nella; gestione dellYconomi a da parte dei produttori diretti e 
basato stillazione delle leggi economiche indirizzata secondo 
i principi socialisti nelle proporzioni generali del piano eco­
nomico. T'ali disposizioni precisano che alla divisione sociale 
verrà sottoposta Soltanto la parte del plus lavoro occorrente al 
«oihfisfarimento delle esigenze gori aiti in genere, dielle neces­
sità della difesa e dei finanziamenti, — in forma di erediti 
gravati d’interesse — per la costruzione, degli obiettivi chiave, 
e per la diminuzione delle sproporzioni nello sviluppo delle 
rapacità produttive e ciò in parte nell imi!) ito federale, in 
parte nell’ambito delle repubbliche. Per il resto del plus]avoco, 
invece .esiste la possibilità neir i produttori diretti di disporne 
nelle aziende e nei distretti. Bimane aperto soltanto il ,proble­
ma dei) isriteriio, ossia del modo più allatto in cui ogni orga-

nìzaazjoa» •eatnontiea eeda alia »astieA la parte del pluélavere 
in baso alte sue possibilità e al guadagno realizzato, come 
ainnihe la questione del sistema da adottare nei crediti. lu 
arm onia con questi principi generali, il lato tecnico di questo 
problema si sta risolvendo intensamente proprio in questi 
giorni a Belgrado. Questo sarà soltanto un quadro generale dei 
doverti verso la collettività, stabilirà le proporzioni generali fra 
il fondo dWqiulisto e il fondo merci, regolerà il sistema della 
politica, dei crediti, od, in particolgme, definirà poi le compe­
tenze fra j iciallieiWdvi di fabbrica, la comune, la repubblica e la 
federazione.
LE DANNOSE CONSEGUENZE DELL’ACCUMULAZIONE 

AMMINISTRATIVA
Il perfezionamento del Sistema neros.sì!a -opraliitto por 

eliminare te anomalie erfisteinti nell’attuale metodo dii ananmn- 
1 azione del pluslavoro per la suddivisione'sociale che, in effetti, 
è un resto della vecchia accumulazione amministrativa. Tate 
metodo è divenuto impossibile perchè non Si basa sulle misure 
economiche obiettive della capacità reale di produzione e del 
guadagno effettivamente realizato in base alle esigenze, del 
m ercato; perchè non stimola in misura uguale e sufficiente tutte 
le aziende allo sviluppo della propria capacità produttività del 
lavoro. Questo metodo nello .stabilire amministrativamente le 
quòte d'accumulazione e i fondi si basa sulla valutazione 
soggettiva errata del potenziale dell’azienda senza tener conto 
dei giusti instici. Un tanto incita le direzioni delle aziende a 
onvincere gli organi superiori con argomenti infondati gnila 
necessità di dim inuire gli oneri dei fondi comuni. Perciò si è 
manifestato sul mercato un sintomo del tutto anormale e cioè 
ohe ohi si è assunto coscienziosamente maggiori Oneri verso la 
società e più alla società da; rimane, per cosi dire punito, 
poiché un’altro  produttore di uguali o anche maggiori possi­
bilità, m a con una sproporzionatamente minore accumulazione 
sociale, esercita una forte coitcorrema sul mercato. Inoltre, late 
metodo non tiene affatto conto dei guadagni straordinari rea­
lizzati sul mercato e che dovrebbero essere proporzionalmente 
soggetti ai contributi sociali. Una conseguenza di tale situa­
zione deriva dal fatto d ie  ogni azienda, più o meno, cerea di 
ottenere con varie «aicgomcntaiziwnnj» una diminuzione dei con­
tributi sociali. In breve-, offre l'Incentivo per ogni genere di 
speculazioni dannose alla società.

Ma il fatto più grave è rappresentato dalla mancanza di 
urna giusta e sana base per una lotta generale per la dim i­
nuzione dei costi di produzione e per I’e.lev amento della pro­
duttività del lavoro, dato che un simile sistema premia in- 
giustamente alunni collettivi di lavoro por i loro successi 
mentre punisce altri in rapporto alle aziende che detengono 
una posizione di monopolio, o ohe hanno un onere propor­
zionalmente inferiore. Questo sistema favorisce ogni tendenza 
alla realizzazione dii guadagni sul mercato. Esso crea delle 
ineongmienze provocando “proporzioni nel fondo paghe e co­
stringe spesso alcune aziende ad una diminuzione ingiusti­
ficata delle retribuzioni all’80%. m entre ad altre consente 
spesso grandi aumenti di paga, che spesso sono dell tutto ille­
gittim i non essendo il risultato dii un aumento della proibi­
zione, ma solio di guadagni commerciali. Perciò si impone, 
anche dial punto di vista educativo e morale, la necessità dii 
disposizioni economiche sociali tali da rendere impossibile 
ugni tentativo di evitare gli impegni sociali.

Questi problemi, ed altri consimili, creano molti attriti, 
malcontento e ostilità fra singoli collettivi dii lavoro e grandi 
difficoltà ad una sana gestione «lucrala. Con il perfezionamento 
del sistema remi umico queste difficoltà verranno in gran parte 
superate.

'Relativamente allo spreco dei m ateriali e agli sperperi, 
sia negli investimenti industriali, che negli altri obiettivi di 
carattere sociale in  genere, il sistema economico sarà cambiato 
in modo da interessare economicamente la stessa comune, in 
modo che la faccenda formerà parte della stia noi iti eia eeo- 
n«miea c della sua ingerenza sul controllo dellFiiiupiego dei 
mezzi investiti.

PER LA DIMINUZIONE DELLE SPROPORZIONI FRA
I NOSTRI COSTI DI PRODUZIONE E I PREZZI SUL 

MERCATO MONDIALE
Affinchè il nostro sistema economico sia veramente una 

scuola ner Ter] near ione dell'uomo socialista, dobbiamo sapere 
che l ’elevamento ideila rosei eri za socialista si opera più facil­
mente in condizioni e in base a necessità e ad interessi eco­
nomici. L’elevamento del benessere sarà reale soltanto (mando 
aumenterà la produzione dei beni ad un livello molto più alto 
drtlllodieirno ; soltanto elevando la produttività del lavoro per 
realizzare un pluslavoro sociale ehe si avvicini almeno al 
livello ra?'"imito nei paesi industrialmente più sviluppati. Nella 
nostra polnit lieta economici^ dobbiamo averq. pp orinrtauieuto



delle pnqiporritonl fra i  nostro livello di produttività del lavoro 
« musilo di questi paesi già nel commercio con Tosterò. Noi 
vendiamo atolli articoli alici-stero ad un prezzo di molto in- 
fai/iore ai notsLri costi di produzione senza colutane gli oneri 
sociali, e Ciò «immuta le nostra difficoltà nel bilanci» dèlie 
divise ciMlenc, richiedendo maggiori oneri sociali nel consumo 
Intento. Perciò dovremo lettere ancor lungamente per diminuire 
cd eliminare la grande sproporzione fra i nastri costi di pro­
duzione e fi prezzi del mercato mondiale. Lo sviluppo delle 
lonze di produzione in genere c, in particolare, lo sfruttamento 
delle nostre rinabeaase maturali e della produttività del lavoro 
costituisce il nostro rompi to fondamentale. Inoltre, dobbiamo 
affrontare il problema della grande sproporzione nel grado di. 
«viluppo «aggiunto dalle forze di produzione e la produttività 
del taivoro. La collettività deve pertanto porgere aiuto allo 
Sviluppo delle e-atpacità di produzione nelle regioni arretrate, 
dove esistono condizioni obiettive per lo sfruttamento delle 
ricchezze naturali, dove bisogna diminuire le differenze nel 
grado di sviluppa industriale, dove esistono le condizioni pei 
fono o Totano genere di agricoltura modema.

Co« i modesti mezzi sociali di cui disponiamo a causa della 
nostra relativamente arretrata economi», non possediamo un 
Cale margine di mezzi di produzione da poter soddisfare pa- 
TaUelamente le necessità di agirai regio-ut- senza d.istiinziond se 
L -'rotano condizioni obiettive e naturali nelle ricchezze 
minerarie eoe. Perciò dobbiamo farci guidare datila comve- 
nie.ii.za economica, dove i mezzi impiegati daranno quanto pri­
ma alla collettività i maggiori e più urtili frutti. Inoltre i mezzi 
sociali devono essere dati in dotazione in modo da non fa­
vorirò il parassitismo, ma di soddisfare le necessità econo­
miche, por 'Stimolare e potenziare T elevamento della produ­
zione. Ripeto qui. T argomento cui ho accennato già al con­
gresso di Zagabria: i danni di una retribuzione schematica, i 
donni derivantioi dal livellamento, da una determinazione li­
neare generalo delle retribuzioni senza riguardo al livello 
della reale produi t.i vi! à del lavoro; Taffeumazione basata 
sul concetto clic una maggiore produttività e coscienza lavo­
rarti™, una maggiore capacità professionale e un modo di vita 
più oiikuira.le e maggiori necessità di soddisfare i maggiori 
bisogni di vita, siano clementi svltoppamtisi in stretto colle­
gamento com un unico processo di cui il nostro sistema socia­
lista deve teucT '-untu e stimolare. La trasgressione amministra­
tiva ad un'influenza reciproca elementare non stimola tutti 
questi elementi e non o-ffre basi sane all progresso socialista.

Sarebbe completamente errato, politicamente immaturo 
prendere questa constatazione (piale argomento per rimostranze 
sciolini iste. 'Non consideriamo le differenze della produttività 
fra le repubbliche, ma guardiamo molto più direttamente. 
Troveremo, grandi differenze fra noi stessi. Noi stessi abbiamo 
interi distretti elle sono piò arretrati degli altri. Abbiamo 
grandii differenze fra le singole fabbriche cd economie agri­
cole; riscontriamo dappertutto differenze nella produttività fra 
singoli lavoratori. Queste differenze nei rapporti interrai esi­
stono ugualmente anche nelle repubbliche Che, (pialle entità 
completa, sono economi cani e nte meno sviluppate.

Naturalmente vale il principio che l’operaio, giunto in 
fabbrica da un ambiente agricolo primitivo, non può avere 
una produttività pari a quella che raggiungerà dopo alcuni 
anni, mia volta capace e stimolato dailiTaspirazione a soddisfa re 
maggiormente le sue necessità di vita Che ha modo di osservare 
in città ed alle quali si è abituato. Persino in una fabbrica 
isolata di campaign® la produttività è più bassa r non solo 
per il fatto che ili ci sono operai in maggioranza ancor legati 
alla campagna o .semi-contadini, ma anche perchè in genere 
visxino in condizioni più primitive mancando i requisirti per 
una rita più culturale e , naturalmente, perchè non aumentano 
In esigenze di soddisfare maggiori necessità dii siirta. L’operino 
che si limita a necessità dii vita modeste, essendo a queste 
abituato, non «onto tanto bisogno di guadagnare di più e 
nemmeno dii eorrapletare la propria capacità nel lavoro. LFn 
tempo i fabbricanti capitalisti sapevano sfruttare molto bene 
italo circostanza, e (Kisttruiivamo la fabbrica appo irlo là dove 
potevano as-ere a ufa mano d’opera a basso prezzo. Ad essi non 
conveniva infatti che questi, operai tendessero a migliorare il 
proprio livèllo d.i vita.

iPer tale motivo nelle repubbliche econamicamente ar­
retrate, e, naturalmente., anche nelle regioni arretrate da noi, 
il nostro interesse sociale maggiore è quello dii errare tali 
co«ufizio«w mlateriiaJi e culturali nei nuovi centri industriali, 
che rendano possibile la preparazione degli operai ad una mag­
giore produttività e il sorgje.re di maggiori necessità di vita 
clic stimolino ad una maggiore produzione e alla elevazione 
del lavoratore dalTarretratezza, dalla primitività e  dalle altre 
influenze retrograde. Lo stesso, o in misura maggiore, vale per 
la nostra agricoltura.

Dalla nostra realtà attuale abbiamo ricavato però già Suf­

ficienti esperienze die una paga eguale per un lavoro non
eguale o i .guadagni realizzati cou la speculazione, non solo 
non possono stimolare alTelevamento della produttività del 
lavoro, né a un maggiore elevamento professionale nè alla pre­
parazione per un lavoro più produttivo, ma die anzi agiscono 
in Senso opposto.

Perciò il nostro interesse econ orni co-socia Le effettivo non eur- 
nisponfde sempre ai idiesideri delle tendenze conservatrici locali, 
che aspirano aUclevamento del benessere nella propria loca­
lità, sebbene non abbiano condizioni economiche obbiettivo 
corrispandenti agli interessi economici e sociali e addirittura 
non soddisfacenti alla propria capacità creativa. Questo in. 
leresse sociale, che poggia sulle leggi b'biettive della conveni­
enza economica, richiederà necessariamente, in una prospettiva 
più ampia, mu.tamen.1ii essenziali nella struttura dei singoli 
certiq della nostra .popolazione, che è nello stesso tempo d’in­
teresse politico ed economico per la trasformazione socialista 
dèlia nostra collettività, e cioè per 1 aumento della popola­
zione industriale e per la diminuzione dii quella rurale. Pei 
ora non possiamo ancora accelerare economicamente questo 
processo utile alla società, poiché non abbiamo la possibilità 
di impiegare la manodopera che nell’agricoltura non è reddi­
tizia e, in effetti, dii troppo. La società non trae alcun bene­
ficio da una massa di contadini nelle regioni agricole passive, 
che si mantengono a forza dii grandi sfarzi fisici e di sacrifici, 
cui è difficile porgere aiuto per il miglioramento del modo 
c del livello di vita, dato clic non esistono le condizioni obiet­
tive per realizzare, con mezzi più produttivi e con la mecca- 
»izrazio»*-, mT ecceder za dii ricchezze maggiori andre per il 
mercato. La società è interessata ad aiutare, con l’oppuirtuna 
politica dei crediti, le regioni agricole dove, con la meccaniz­
zazione e il sistema della produzione agricola, si più elevare 
la produzione agricola, dove esistono condizioni favorevoli per 
gli investimenti socioii nel prosciugamento, nclPirrìgazione. nel 
regolamento delle proprietà agricole per l’uso di macelline, 
per lo sviluppo della viticoltura, della frutticoltura, dcllalle­
vamento del bestiame, occ.

Quando la società sarà in grado di fare ciò, lo ssi toppo 
dell' agri vii Iti ira genererà idi per sé stesso la formazione di 
mandopera eccedente che, entrando nelTindusttria. alleggerirà 
Tagrioollura stessa ohe diverrà maggiormente produttiva e con 
ciò riceverà una base economica solida per Televamento del 
livello di vita c del benessere nelle campagne. Tale processo 
però deve avvenire melila soedettà non con provvedimenti am­
ministrativi, ma con una corrispondente poi,ittica economica che 
agirà sul contenuto della necessità economica e dclTiiilcrc.- 
samento, e stimolerà economicamente le varie forme, di coope­
rativismo agricolo e le forme superiori di coopcrazione fra i 
produttori agricoli. La loro coscienza sociale si eleverà in 
base allo loro esperienze pratiche c >iu base alla conoscenza 
dell’interesse. In tale direzione il contenuto del lavoro delle 
nostre, organizzazioni politiche nei villaggi sarà fondamcntalo 
nella loro attività politico — socialo, tecnico-economica c 
culturale.

Ancora: è interesse generale che. il nostro sistema eco­
nomico sia per il suo contenuto essenziale più semplice, af­
finchè la tečnima dcll^aipplicaizione non sia comprensibile sol­
tanto agli specialisti econ orni co din an zi ari. ma sia invece, fino 
ad un certo punito, comprensibile anche a.lToperaio di cultura 
mèdia, in modo da permettere alla più larga cerchia possibile 
di persone nelle fabbriche, nei consigli operai e specialni ente 
nelle camere dei produttori distrettuali e superiori di avere 
una visione chiara dei problemi economici e dei .problemi 
della gestione economica sociale.

In quanto‘si tratti, in riferimento a ciò, della torto che le 
nostre organizza/ioni dovrebbero dare per il perfezionamento 
di questo sistema, per un’aiuto efficace, è necessario, in primo 
luogo, che queste abbiano J« più larga conoscenza dei pro­
blemi economici : è necessario che si approfondiscano nell'azi­
one elementare economica insopprimibile della causa e del- 
l effetto che nelTeronomia agisce come legge ferrea; è neces­
sario che comprendano le fondamenta materiali necessarie al 
soddisfacimento dei bisogni e dei desideri individuali, locali e 
generali della società : è necessario che tengano conto delil' 
nostre condizioni econoinleo-geincnali —- insufficerate grado di 
sviluppo delle forze produttive — a causa delle quali dobbi­
amo affrontare parecchi sacrifici per creare • nuove e maggiori 
rapacità di produzione; è necessario che diano suggerimenti 
su un tale sistema, che avvicini quanto più possibile T,interes­
se deli produttori diretti e della comunità locale per la loro 
iniziativa creativa ; è necessario che si approfondiscano sulle 
finalità dell’economia politica che sarebbe utite condurre e 
che si dovrebbe esprimere principalmente soltanto nell» pres­
crizioni generali economiche .e nelle decisioni; è necessario ohe 
richiamino llatitienriione sulle doificemzc delle prescrizioni che 
offrano la possibilità di malversa zlomi e di privilegi a



danno della società. In breve, nelle nostro ougfanizaazioni si 
dovrebbe sapere come sia un ben*» per Feconomia sociale il 
fatto dhe il singolo /o il collettivo 'impieghi raziona lm« ntc il 
valore irearto con fa propria fatica. Noi disponiamo di sniffi* 
ecmCi esempi positivi e negativi ciré illustrano qtueistVsperienza 
generale di vita. Prendiamo qualche escnrpio della, vita in- 
dividirale dei frugoli. Uno che si è fatto del denaro facilini ente, 
cioè con la spcscnlaziocae o in altra maniera a danno [della 
società, non lo sa valutare c lo dissipa incoscieirteanente. Un 
altro invece, elle ha ricevuto il denaro quale giusto compenso 
tiriJ‘impiego di fatiche Ira hitFadt.no rapporto nei confronti del 
stw> guati agno. (Eppure prendiamo din» csejinpi dei nostri col­
lcttivi di lavoro: il collettivo «he ha real im a to  utili con il 
proprio lavoro e con Feconomia razionale è legato molto più 
iirti irtamente al suo guadagno c giudica molto più ponderata- 
irrentc su*l corno impiegarlo onde assicurare il progresso della 
sua impresa nrel senso della riproduzione allargala oppure per 
bisogni sociali «Bsàislten zlati o culturali piai urgenti. D’altra 
parte, invece, in un col fattivo ohe abbia realiziralo degli utili
10 varili deli’abilità dei suoi oosnmercrialisti o in virtù di una 
posizione eccezionale di monopolio dei suoi prodotti sul raer* 
«»«alilo, o in virtù di 1 m 1insuifffaente gravame di coniriturti 
sociali, non vi è tale intimo legame dei lavoratori nei con­
fronti dell utile realizzato, una si tratta piuttosto di una cosa 
riiguamdaote la direzione, della impresa che disporne più o 
meno indipendentemente dell’iutiile stesso. In tali imprese av­
viene die il fondo paghe si elevi senza pensarci lauto e nello 
stesso tempo si pone la protesa di avere datazioni sociali per 
l‘allargamento dei mezzi fondamentali di produzione. A questo 
esempio si aggiunga anche quello delle imprese clic si allar­
gano e si costituiscono con Fa into di dotazioni sociali. Più o 
urcno è regola .generale che, Fattuale sistema di sovvenziona­
rli onto statale, degli obiettivi del l’edificazione chiave per 
mezzo del bilancio, in genere non dimostrano snf fi cente pon­
deratezza ìreMimiptiego di mezzi sociali. Tutta la pedanteria 
degli organi di aimministrazione. statali non fu siuffioemte ad 
impedire iti dissipamento di tali fondu’ sociali  ̂ per impedire 
che nei piani, progetti e calcoli non si nascondessero molte 
riserve che poi venivano impiegate a scorni che non «odono 
la priorità. A questa categoria di rapporti pegat ivi nei con­
fronti dei mezzi sociali va aggiunta anche, la disgraziata 
politica sociale ad ogni costo, che ha gravato la nostra società 
di tanto peso e che è stata la fonte anche di molte malvcrr- 
sMizioni, lasciando indifferenti le nostre organizzazioni in quan­
to consideravano non cosa loro i mezzi dissipati.

TI perfezionamento del nostro nuovo sistema economico è 
necessario anche per multare dalle fondamenta il sistema delle 
assicurazi'on.i sociali. Il mutamento fondamentale a • tal ri- 
co ardo dovrà consistere nel fatto che il peso di tali assicura* 
rioni «da assunto direttamente dai collettivi dii lavoro 'affinchè
11 fondo paghe dei collettivi stessi porti il peso dello «/frut­
tami cm to esiaigerato dei diritti alle assicurazioni generali, come 
ha già indicato il camp agno Kardelj ; consisterà nel fatto 
che bb̂ oigna sottoporre alla revi si one le pensioni conc|e««c 
ir-Ile circostanze in cui il diritto alla pensione sia dubbio. 
Ciò dovrebbe essere in primo luogo un affare deeli organi 
basilari che amministrano le assi cu r azioni sociali nei distretti 
e nei comuni. La stessa cosa dovrà esser a fatta anche per 
ouanto riguarda nari sussìdi sociali permanenti o occasionali, 
eliminando 'dal bilancio la voce col p a sciame 1 Onore al distret­
to e. a*! comune. In tal modo gli organi diretti del potere e 
ihlFamimmistrazionc sociale, dell’impresa di fondi sociali e 
di altri, amministreranno e disporranno di tali fondi con 

“roagsrìoTr. pedanteria e con una maggiore vabrtazion*» dei diritti 
degli assicurati e della criticità della loro situazione. Naturai* 
mHnte, rmeeita è arrcibe Fumica mani era per eliminare le inge­
renze delfa lurroe.ra/fa nell ’a muri uh tra iTnrm e statale e per assi-»* 
curale lVfferttiva anrrnrufalrazione socialista.

In tal maniera gli orfani diretti del Potere popolare e del­
la bestione sociale meni collettivi, dei fondi sociali e simili am- 
ìui’rmV.-treraimo o disporranno di tali fondi con maggior coscien­
za o con una visione più diretta della situazione degli assioli- 
■nati. Qur*str» è poi l’unico mezzo per eliminarre le ingerenze 
drdlVmmrm-rravion'  ̂ Imrocratiica statale ed assicurare una ge­
stione srsora.lisrta.

L’IMPORTANZA BEL FATTORE SOCIALISTA 
COSCIENTE

liTIirione soci aclista non può occuparsi dei problemi dcl- 
Fecopomra e delila sua gestione isodale. Noi non possiamo 
coneeprirr la nostra democrazia in generale e speeialmeut» la 
rieMfrione sacrale senza il ruolo del fattore cosciente socialista, 
eroe non lasciamo le cose al corso spontaneo. Se noi lasciassi - 
mo <a se stessi « nostri produrtlori, senza porger loro il mercs- 
ftawo mito, il problema della gestione operala avrebbe scrìi 
hrtoipfpi. La ricerca dieti a via durerebbe imprara^oniabi lmente più

a lungo e si affermerebbero le tendenze anarchiche: •goìsH.chs 
e burocratiche. elio sono un pericolo irnmediato. Le difficoltà 
dell pas^aigiglo completo al .sistema economico socialista ine-orag­
gi ano le  tendenze del vecchio sistema amministrativo, sono di 
giustificazione ai burocratii per persistere e giustificare la ne­
cessità dii m etodi anim ini «trat i v i nella gestione economica come 
nretazo uuii/tafrio per superare le manifestazioni nqgatàivr in 
questo passaggio.

Il pericolo della burocrazia da ll’alto si manifesta ogni 
qualvolta una hi attesa difficoltà si presenta e richiede F inter­
vento auimìniiist r aitavo por superarla. Senza voler sminuire il 
pericolo delle tendenze di earattere burocratico «mitra llstieo, 
che continueremo ad avere negli organi superi ori del potere# so­
no convinto clic avremo ancora difficoltà con la burocrazia e. le 
forme di coniando nell esercizio del potere, negli organi comunali 
e nelle imprese stesse, se l'Unione Socialista non sarà attiva nella 
lotta contro tutte, le manifestazioni burocratiche. Vorrei comple­
tare la caratterizzazione della burocrazia affermando che la 
stessa viene in qualche modo giustificata dall ’arret ralcxza 
culturale, clic sempre accompagna il regresso economico e pro­
duttivo. Nei centri economicamente più sviluppati, dove vivono 
odierai dalla coscienza; socialista sviluppata, non dovrebbe più 
manifestarsi tale tendenza burocratica. L’esperienza quotidia­
na confenina quanto «ia decisivo il ruolo della forza politica 
cosciente nella lo tta  Contro le  varie foirmc di burocrazia che 
nei nostri collettivi di favono sono ancora d i ostacolo a D i ­
fettiva gestione operaia. lia momentanea situazione d i mano 
d ’opera^ temporaneamente non occupata, offre ai burocrati 
ffalFlrn/presa un argomento celato che adoperano volentieri. 
Sono convinto che la tendenza di rendere fin anzi arramente at­
tiva F impresa con il semplice Tioeniziamento è in p arte  il r i­
flesso di una forma burocratica d i gestik?ne inelle direzioni del­
lo imprese. Non v e  dubbio che nella maggioranza dei casi, w 
potrebbe trovare facile soluzione del problema se i l  consiglio 
operaio o il collettivo intero accedesse seriamente alla deci - 
sione in  merito. E ’ evidente che bisogna ridurr«» il numero 
degli onerai occupati nelFimpresa, che ha effettivamente ece«" 
denza di marno d’opera e non si presenta la prospettiva di a l­
largare T» produ zi one in breve tempo. Ma la mancanza tem po­
ranea di materia prim e non dovrebbe essere motivo suffiicmte 
per dim inuire il numero desìi operai specialmente se si tratta 
di un periodo brenc. ciò che non comporta per gli operai fa 
perdita di altri diritti. La direzione delle imprese a tendenza 
lunroùratifca preferisce risolvere semplicemente ili problema li­
cenziando pii operai, giustificando il provvedimento dal punito 
di vista del Fintereste degli altri operai di conservare il gua­
dagno no imale invece di preoccuparsi per allargare la produ­
zione. ■Qnestia tendenza serve alla direzione anche per m ante­
nere le posirioni rii comando, eine per aver gli operai comple- 
faim rnt!'» sottomessi perche minacciati dal perico lo di essere 
Iw u ^ a ti .  Per esempio, nell’edilizia esistono ancora vaste pos­
sibilità per diimn-nuire il numero di oserai occupati solo sta­
gionalmente. concentrando niella stagione invernale quei lavo­
ri che si /possono effettuare anche d’inverno.

LA LOTTA CONTRO LA BUROCRAZIA
Anche per quanto riguarda l ’erga rizza zi/) n  e e la gestione, 

■non è insoluto soltanto il problema del «Gradii;,«», che malgra­
do Flint erven to del Consiglio esecutivo non ha progredito di 
molto iu»lla soluzione di principio del problema della sua 
fumila di «««tiene, ma auch*» il problema della' gestione delle 
-ferrovie. Questi «ono senza dubbio due problemi fra i piti d if­
ficili : mia ee nV» tulita un’altra serie e so ne urešent;«r anno dei 
nuovi. Se in generale possiamo 'dire ebe la classa operaia nel 
-rio insieme «i è dinvo^rata ma/turn e capace» nell’assolvere Li 
sua missione. Te. oirgarwirzaiziiior.t delil’IJnione Socialista noe de­
vono esser« ancora «oddiisf ai te. nc rebè hanno ancora molto e 
molio lavoro siti problema della gestione operaia come tal«, 
e dovranno afs=olivere in particolare un’import an te compirto n d  - 
Fail ili tazion e dei consigli dei pitoidulttori. deri comainri « degli 
organi sirncrriori del potere, dove i iproblemi saranno rnolto più
^avli e rieb,lederanno una .«olpiznione compìe«i«a. T/ebrninniTione
della burocrazia ò rbinrm« una misnrr-» del.FattWrtà deTlTTnniono 
Sociial ri« la e della maitnraiià dei collcttivi « degli o r «rani del (po­
tere nei erxmtmi. Nor* dobbiamo dim entleere k b e  la città e i 
cornimi dei centri, industriali «ono devisi,vi -ner la ifraisformazio- 
ne socialista di tutta la sioeietà, qniindi amebe delle campaime, 
ner^die «saranno di eoemnio sotto ogni aspetto. Ecco perebè è 
della m axim a importanza porgere tutte le mostre eirrv e Falli­
to a temesti centri rver»bè si trasformino in  vere unità «iociiolijst,, 
d«>tl.a uost-ra società. Tutto 11 pro~c**o storri<-o dim ostra «he fa 
o-i,nà è all’avamgpandia rispetto alla campagna e fa trascina in 
r-T-nsfo sviluppo. Ciò vale in mofTo particolare nella no«.frn re­
altà. «»«ion, perché la nostrr classe operaia è fattore dirigent« 
nel nroeesso di tirai«iforma rione «ocnalisitn orgnnlzz'»^'' jsnlln base 
economica iti associazioni di liberi prodiTtttori. Ciò evi (lenite*

T



Ölen te non »ignifiiea kolare le n ostre organizzazioni politiche 
in questi centri da quelli rurali, ma, di contro, sii pone la ne- 
«•essila del ma ggior aiuto poli tico e cu ltura le de le organ i zza- 
zlomi cimi ad ime devono dare a quelle rumali, il senso della tras* 
forni»alone d'eli Fronte .di Liberazione ini ' Unione Socialista sta 
appunto nel fatto che non è «socialista)) soltanto per le città. 
Essa deve trattare i (problemi dell amminiistrazione socialista, 
i rapporti economico-sociali fra i propri membri aiutandoli
p.trchè siano iu grado di far affeinimare i loro diritti e di svi­
luppare le loro capacità nell * anindùistr azione sociale, non sol­
tanto nelle città e nei centri industriali, anta amebe nelle cam­
pagne. Dato che la maggior parte delle competenze deH’auimi- 
uiwlraz.ione sodale sono già passate alle umiltà sociali basilari 
imprese e coUumii dobbiamo almeno in breve riflettere sui 
probi ani dei nostri distretti, città e centri industriali. Questo 
orientamento aumenterà amooir di più con il perfezionamento 
ilei sü&temiia economico. Gli organi superiori del 'potere tratter­
ranno allora per se soltanto queireccodenza del plus lavoro, 
‘necessario per il m an tentòmentio della iresttamte annm in istr azione 
alatale sulpreania, per la difesa niaiziouale, i mezzi necessari 
alle dotazioni per lo sviluppo dei mezzi dii produzione nelle 
repubbliche ei nei 'distretti meno sviluppati e per i bisojgni 
di carattere sociale igen era le, 'assistenziali, sanitari, e culturali, 
e solo quelle compel cinzie dirette necessarie per assicurare l’o- 
r lentam vinto socialista del nostro sviluppo politico, economico, 
sociale.

EisanTiufiianio per esempio la ipo litica del Lamini in istraziono 
del phislavoro sociale, che il nuovo sistema lascia a disposi­
zione deli distretti, imprese e cornami con prescrizioni sulle va­
rie marniere di tassazione dello stesso. Per quali fini verranno 
impiegati questi mezzi, quali sono le condizioni naturali, ma­
teriali ed altre per la proibizione allargata che acconsenta un 
va/ntiaigigioso impiego di tali mezzi? La politica dell’impiego 
< lei L ammortamento idei mezzi fondamentali e del fondo alloggi t 
la isoliuzione di problemi comunali urgenti, del traffico, sani­
tà ri ed altri impilanti, il problema della sanità, cultura, tu­
rismo, problemi agricoli, dei quali ho già parlate e verranno 
particolarmente trattati nel terzo punte deH’ordine del gioirlio.

L’IMPORTANZA ECO?*OMICA DECIDE SULLA 
PRIORITÀ’ DEGLI INVESTIMENTI

Oggi nei distretti in generale si conoscono i bisogni ed 
esiisitonio pure i piani di costruiziene, che ipeirò nella maggior 
parte dei rasi dipenderne da dotazioni e soiwenzieni c solo ini 
minor misura si riferiscono a mezzi propri perchè si cerca­
no poco le fonti per aumentare i propri mezzi. E proprio in 
ciò consiste il problema centrale. Dove trovare i mezzi ne­
cessari che sono insufficenti per soddisfare tutti i bisogni, da 
dove incominciare per aumentare liafißlusso dii tali mezzi. in 
cesa investirli, quale produzione aumentare perchè socialmen­
te più necessaria, e per la quale esistono le condizioni locali, fin 
quanto «gravare resistente produzione con contributi locali per­
chè possa mantenersi e svilupparsi ulteriormente ? Bisogna cer­
care di armonizzare gli interesni dei eolietirimi! di lavoro con Tiin- 
Irre-so del coniarne. L'ordine di priorità degl'investimenti tanto 
nella produzione quanto per gli altri bisogni sociali sia attiuato 
per ondine d importanza economica e funzionale. La soluzione 
dei problemi dii orientamento e di sviluppo dèlia produzione 
agricola, atti a liberare il produttore agricolo dalla sua posizio­
ne con servali rice, portili alLell inni nazione delle possibilità e delle 
tenclenze speculative e sfruttatrici. Sia dato il massimo aiuto 
per lo sviluppo delle forme ocmp era ti vistiteli e nella produzione 
agricola eoe. eoe.

Tutti questi e simili proibirmi non «devono èssere trattati 
soltanto dalla cerehia ristretta di funzionari del ipotere e di 
specialisti economisti. Da questi dobbiamo pretendere che essi 
portino questi problemi a conoscenza, allo studio e alFanalisi

critica 'delle organizzazioni ‘politiche e sociali e deHopinnone 
pubblica in generale. Non ci sono affatto, o son rari, i motivi 
di segretezza. Le nostre organizzazioni dovrebbero condurre 
una lotta decisa contro tendenze corpora riviste e simili, cioè 
•contro i singoii che hanno un tale atteggiamento come fossero 
'insostituibili ed inanrorvibili e ostacolano 1 ’ abilitaci one teloni - 
ea degli altri per scongiurare il controllo critico sul loro lavo­
ro professionale. L elevamento di quadri, special mente del ra­
mo economico e politico r 1 ab ilillazione in generale del mas­
simo numero dii persone (aiM’amministrazione sociale e al con­
trollo critico sulla gestione tecnica, è della massima impor­
tanza per F efficace sviluppo deH’ecanoimiiia socialista.

IL RUOLO DEI SINDACATI
Tnaiitainido ancora del ruolo dei sindacati in quest’opera, 

ritengo ehe i problemi sociali attuali siano tali da non coli­
seli tire una distinzione fra i compili dei sindacati e quelli 
dell’Unione socialista. Se noi abbiamo messo in primo piano 
la resp'on Sabih it à dieJTUnione socialista e della Lega dei co­
munisti, quali fattori sociali soggettivi politici, con ciò non 
intendevamo minimamente misconosceire T importanza del la­
voro delle organizzazioni sindacali. Reputo però che il nostro 
sviluppo abbia già raggiunto un tale grado peir cui locrgauiz- 
zaziione sindacale, eoi suo ruolo e significato in questi prob­
lemi attuali non si distingua più sostanzialmente daH’Unione 
socialista quale organizzazione politica.

Ciò vale, secondo me, sopra!uitto per la città ed i centri 
industriali dove i sindacati davrebbero essere parte fonda­
mentale delTUiniione Socialista e in tale qualità svolgere la lo­
ro attività. Sarebbe grave orrore se l ’Unione socialista rima­
li esse estranea nella discussione di tali problemi, se lasciasse 
che gli stessi siano trattati diai sindacati alla veecliia maniera 
eoTporatfivista. Fondamentale è larmonia, il completamento 
delle due onganizzazioni, Piumone nell oriontamenlo socialista 
e pel metodo di soluzione died problemi. E’ importante che 
J’Uniione socialista lotti contro la burocrazia negli OTgani sin­
dacali e ned propri organisani dirigenti; è importante che il 
suo lavoro sia orientato nel .senso socialista dell’amministra­
zione sociale e dell’abili nazione dei produttori per una razio­
nale e democratica amministrazione.

I comunisti hanno il compito particolare e la cura di svol­
gere la loro opera quotidiana nelPUniione socialista, nei sin­
dacati e nelle oltre organizzazioni sociali, in base alle decisio­
ni del VI Congresso su iniziativa del C. C. e, personalmente, 
dal eomip. Tito.

1 comunisti devono dimostrarsi veramente tali, devono ar­
ricchire il  loro sapere per trasmetterlo alle larghe masse del 
popolo lavoratore, per acquistarsi con la loro opera, esempio 
ed i loro consigli, la fiducia delle stesse-, devono trarre espe­
rienza della lotta pe,r destare * nelle larghe masse una fattiva 
iniziativa per la realizzazione delle mete socialiste.

Compagni e compagne!
So che questa relazione non è staila completa. I problemi 

su questo tema sono molteplici ed è difficile abbracciarli in 
un discorso. E’ mio desiderio di far sorgere in coloro ai qua­
li questi problemi interessano e preoccupano il vivo bisogno di 
discutere sulle tesi enunci a te. E con ciò sarà raggiunto anche il 
fine dèi congresso. Sarà raggiunto specialmente «c il risultato 
di questo lavoro sarà la compatite zza dei membri dell’Unioinc 
socialista, su questo orientamento socialista fondamentale del 
nostro sviluppo sociale; se questa coscienza pire dominerà nella 
soluzione di tutti i problemi dell ’amministrazione sociale; se 
con ciò verrà porlo aiuto alla massa dei nostri oggi liberi pro­
dottomi per la loro affermazione costruttiva' ed efficace nella 
nostra democrazia socialista. Con tale coscienza delle masse 
combatteremo vittoriosamente contro tutti gli oppositori del 
nostro progresso socialista.

La r e la z io n o  d a l c o m p a g n o  B o r is  K r a ig h e r

I COMPITI DELL’UNIONE SOCIALISTA
NELLE CAMPAGNE

Dopo aver accennato all'ini portanza dclVattività dell Unione 
socialista nelle campagne e alla fcomplessità (del problema, il 
compagno Kraighqr è passato \alV analisi delle opinioni affiorate 
durante ia  discussione. e. dei. compiti che attendono le nostre 
organizzazioni. A tale riguardo egli ho detto :

Per i rapporti delle organizzazioni dell’Unione Soci ah sta 
verso la nostra politica sono caratteristici due estremi. Da una 
parte la tendenza, ossia Popinione che le nostre cooperative 
siano state costituite sotto determinate pressioni. Penso ohe 
il punto di vista di coloro i quali credono alla propaganda eh«



m o le  le cooperatóre di lavoro costituii e. sotto bielle pressione 
aia un esagerazione. E ’certo ohe in un paese coirne il nostro, 
socialista e democratico, non sarebbe stato possibile organiz­
zare, m ediante pressioni, tante cooperative di lavoro quante 
sono state organizzate. I l  problem a delle pressioni 
è stato affrontato -con precisione dal compagno Kardelj, 
quando ha scritto che non si tratta idi pressioni al momento 
ideila formazione di tali cooperative. Queste erano una neces­
sità di quell'epoca e il  contadino le costituiva perché gli erano 
indispensabili. Si tratta, invece, degli osiamoli amministrativi 
e dei freni posti ai contadini per farli rimanere in queste 
cooperative idi lavoro al «tempo in  cui si notava presso alcuni 
d i essi la  tendenza a ritirarsi da esse, al tempo in cui, con il 
passaggio al nuovo sistema economiico, si aprivamo idi nuovo 
agli occhi del piccolo e del medio contadino le possibilità di 
vita alla proprietà agricola individuale: per tale motivo ài 
man ifesttavano tendenze più forti ad uscire dalle cooperative 
di lavoro. Lesi remo, dimostratosi in relazione a ciò, nell’at­
teggiamento delie nostre organizzazioni verso 1 problemi del 
viliaiggio, iron sta quindi nel]‘opinione e nella tendenza di 
mantenere in vita a qualsiasi cosi lo le cooperative di produ­
zione, ima nel itrasciuraire ciò che il nostro Fronte di L ibera­
zione, il nostro Partito e anche i nostri dirigenti politici hanno 
più volte sottolineato : cioè il fatto  che le cooperative di lavoro 
rappresentano soltanto una delle strade verso il socialismo, 
soltanto un anello della  catena nella lotta per i l  consolida­
mento dei rapporti socialisti nelle campagne.

LE COOPERATIVE SONO SOLTANTO UNA DELLE VIE 
DEL SOCIALISMO

(Non appena riterremmo che queste cooperative di lavoro 
siano un anello base dèlia lotta ipeir il social bìrcio; non appena 
riterremmo che il compito basilare delFUntione Socialista sia 
quello di forzare le cooperative di lavoro, e con ogni pos­
sibile mezzo ipropagan distico. influire sui contadini perchè essi 
aderiscano alle coopera live d i lavoro; non aDUpeni» riterremmo 
che soltanto attraverso le cooperative di lavoiro si rrafforza i 
rapporti socialisti urellc campaigrce, allora le nostre 'organizza­
zioni sconfinerebbero alFes/tremo. Questo estremo esisteva co­
munque da tem po nelle nostre organizzazioni, nel concetto 
delFoperato del mostro attivo e fra alcuni nostri quadri nei 
villàggi.

Come ho detto, simili concetti non banuo mai fatto parte 
della nos tra linea politica,, non sono stati mar F opinion e for­
male, u ff iena] e del Fronte di L iber azione, F opinion e ufficiale 
della Leiga dei Comunisti. Ciononostante dobbiamo constatare 
il perm anere di un certo timore che la nuova ordinanza e tu tta  
la nostra politica, particolarm ente in Slovenia, dando ai con­
tadini la  possibilità di ritirarsi dalla cooperative di lavoro, 
significhi una qualche rinuncia nella lotta per il socialismo. 
Sim ili concetti, che qua e là  pur sempre esistono, costituiscono, 
a mio parere, un estremo.

L ’altro estremo è rappresentato dal] Opinione opposta che : 
coti Ile sole cooperative agricole generali: icon i soli provvedi- 
menti amministrativi per una giusta messa in pratica della 
politica economica nella campaign a, premendo sullo sviluppo 
delle forze produttive nel villaggio, premendo sullo sviluppo 
delFindust ri a, spicci al men te di quella «riproduttiva supplemen­
ta re ; con la costitirzione delle aziende di pubblico interesse- 
utili alla nostra economia agricola, tutto ciò in ispe eie attra­
verso le cooperative agricole general i ; che con questo soltanto 
possiamo risolvere il problem a della lotta per i l  socialismo 
nelle campagne. Penso che sotto questa opinione si nascon­
dano delle tendenze economisti eh e c che amebe ad esse non 
dovremmo perm ettere di affermarsi. Nelle relazioni di alcune 
iiostre organizzazioni politiche sul lavoro nelle campagne, lette 
da me recentemente, per il fatto che il cooperativismo agricolo 
generale ha abbracciato la gran parte delle masse contadine; 
per il fatto che le. ma&se contadine hanno dimostrato negli 
ultimi tempi un grande interesse per il  nostro co­
operativismo agricolo igeo c rale, pe.r i l  fatto che le assemblee 
ati mi-ali delle cooperative, ag re  ol e generali hanno registrato 
un «[rande afflusso-; per il fatto che il contadino ha dimostrato 
io  queste assemblee un grande interesse per il cooperativismo 
neuer a le, si riscontrano spesFo delle tendenze a concludere 
che, per questo solo fatto, stiamo iritr ipir.idorcd ì una nuova 
ria , che «i garantisce lo 
campagne.

Penso necessiti essere beo coscicniti che, amiche attraverso 
le cooperative agricole generali, non potremo mai raggiungere 
le mete desiderate se non accompagneremo quesito lavoro aid 
ima larga attività politica della nostra Unione Socialista, ad un 
forte lavoro politico anche nelle sole cooperative agri,cole ge­
nerali : ss non m itigherem o quesito lavoro con u» educazionie

svilu-npo delle forze sociali«!»' nellew. j

matematica e metodica del noatro OQntadmo nello spirito delia 
coscienza socialista. Questa co-scienza socialista si sviluppa, 
sopr a tutto, con un a p  olitica economica giusta, e con urna giusta 
compnenisiioinie di questa po litica nelle campagne, come pure 
nella nostra economia in  generale. Questa coscienza socialista 
si sviluppa non solo con la persuasione, ma andre con una con­
seguente lotta per lo sviluppo socia li,s ta, contro le tendenze 
nemiche del socialismo, man\if ertiantisi anche giornalmente nelle 
nostre cooperative ajgricole igeneirali.

Del fatto ohe nelle cooperative di lavoro si creino simili 
opinioni, si giunga a slimili estremi; del fatto che Fopinione 
pubblica non sempre sia presente nella lotta essenziale, nella 
lotta per rendere attivi i nostri contadini, nella lotta per il 
socialismo è causa in parte pure un certo «grado dii scetticismo 
nei riguardi del vero din te resse «del contadino allo sviluppo 
d e i rapporti socialisti, dello sviluppo del sodali.smo. Tale 
estremo trae origine, in parte, anche dalFopfinione che Fo-pe- 
raio per prim o sia chiamato a condurre la lotta p e r  il socia­
lismo e che in questa lotta egli, in un certo senso, trascini il 
contadino nella propria scia. Nostro compito fondamentale è 
innanzitutto trovare i mezzi led i metodi adatti a rendere attivo 
il  contadino nella lotta per il  socialismo nel nostro paese, nella 
lotta per il consolidamento -dei rapporti socialisti nel villag­
gio e per sollevare Finteresse individuale del contadino, ónde 
questi lotti per til consolidamento dei rapporti socialisti.

Le tendenze, manifestatesi da noi nei rapporti verso il con­
tadino, nel senso di costringerlo a certe forme argauizzattiive 
di (produzione agricola, traggono origine dalla scarsa fiducia, 
esistente fra le nostre stesse file, che il contadino sia interes­
sato alila lotta per il socialismo. Il contadino non è «intcres- 
saio soltanto perchè noi gli diciamo essere il socialismo nel 
suo interesse, ma sopratutto perché è urna necessità ed una 
legge sociale, dato che lo sviluppo d i sempre più larghe ca­
pacità individuali dei contadini, avviene soltanto nel socia­
lismo. Le medesime cause originano anche .l’altro estremo, 
l’altra tendenza errata, esprime intesi nell’op invi one che necessiti 
oggi concentrare tu tte  le forze nelFedifica rione delFiudustria 
socialista, nell’ edificazione dleJla nostra economia socialista, 
mentre lo .sviluppo dèi socialismo nelle campagne farà da se 
la propria -strada; nell’opinione che se condurremo una simile 
ooliitica i rapporti socialisti nella campagna inizieranno a svi­
lupparsi più o meno ispontanea/meute attraverso le cooperative 
agricole generali. Tale opinione è anche conseguenza di una 
poli«fica indispensabile, condotta nell villaggio negli ultim i anni, 
in  ispecie negli anni degli sforzi p iù  grandi dell’edificazione 
degli obiettivi «chiave «della mostra industria socialista.

Negli anni dèi ,maggior sforzo per il concentramelito di 
tutto le forze «nella realizzazione del piano quinquennale, sia­
mo stati costretti a «condurre, nelle campagne, una politica che 
aveva in gran parte carattere amministrativo. La politica degli 
ammassi aveva abituato le nostre organizzazioni politiche a 
guardare ai loro compiiti nelle campagne attraverso il prisma 
d a i provvedi meniti amminiisir alivi, cioè a mezzo di misure 
più o meno costrittive nella lotta per il socialismo. Ciò ha 
lasciato delle traeeie nelle nostre organizzazioni nei villaggi 
e la tendenza alFaittività hurrocmitica, ed ha determinato un 
affievolimento nella fiducia della nostra gente svlFesisteirza 
e sulla forza degli elementi socialisti nelle campagne die. ha, 
per conseguenza, la concezione che l’operaio debba svolgere 
la propria politica nelle «campagne con provvedimenti p iù  o 
meno coercitivi.

LA RIFORMA AGRARIA SOCIALISTA HA LIBERATO 
IL CONTADINO

Deve essere chiaro che la maggioranza della popolazione 
rurale da noti è costituita da contadini laboriosi direttamente 
interessati a! progresso. Non è difficile constatare che, da noi, 
esiste uno stirato molto .limitato di grossi contadini e anche 
questi non si con tradditìtingfimno p e r 'delle vafste proprietà 
terriere, ma p e r lo sfruttamento della . forza lavoro nella pro­
pria economia agricola. Questi contadini -non possono di per 
«e stessi desiderare la realizazione di rapporti socialisti.

Un’altro strato nemico del socialismo nelle camp-a-gne è co­
stituito dagli elementi speculatori, che «fruttano la dipendenza 
del piccolo e del medilo contadino dlal mercato per i loro fini 
speculativi. Nella lotta per rendere attivo il contadino labo­
rioso, nella lotta per il  socialismo, dobbiamo In primo luogo 
separare gli elementi «speculatori e sfruttatori nella produzione 
agricola da quegli: strati che sono il nostro «alleato naturale 
nella lotta p e r il socialismo. Senza dubbio il  contadino labo­
rioso è un «deciso combattente p e r ili socialismo. Il socialismo 
ha liberato« ,il contadino laborioso da quei fattori ohe nella 
società capitalista' ostacolarono le sue forze, produttive, che lo 
opprim,erano •  òhe ortacolavamo le sue capa,cita.



La nazionalizzazione dell’mdustrra e delle bancha, la orea-
zione del oommeircio socialista, rappresentano senza, dubbio S 
procedi menti fondamentali della società socialista che, in ef­
fetti, lijnino liberato il contadino laborioso, dando alle sue 
foraci ogni possibilità dii sviluppo. Nell’anteguerra il nostro 
contadino era soggetto alla famosa politica dà prezzi a far­
bi« aperte, a favore deU’in'dustria e a danno dei lavoratori 
delle campagne. Dalle statistiche si rileva ehe nei paesi capi­
talisti, dopo la [guerra, le forbici dei prezzi persistano a rima­
nere aperte a danaro del contadino lavoratore mentre dia noi, 
in particolare negli ultimi tempi, le forbici dei prezzi mostrano 
la tendenza a chiudersi. Se prendiamo io considerandone, in 
primo luogo, i prodotti industriali più necessairi per lo svi­
luppo ideile forze produttive agricole, per l'aumento della pro­
duttività del lavoro, rileveremo cite la nostra società socialista 
ha dato dei grandi vantaggi all contadino. Se paragoniamo, ad 
esempio, i prezzi dei concimi chimici in Jugoslavia con quelli 
dei paesi capitalisti, constateremo che, da noi, sono sensibil­
mente favorevoli per il contadino, che appunto nella questione 
di tali prezzi la nostra economia socialista è particolarmente 
favorevole al contadino lavoratore. Con la nazionalizzazione 
della banche abbiamo stroncato la possibilità di sviluppo a 
oigtnfi forma di capitalismo usuraio nelle campagne, liberando 
cosi i contadini e mettendoli in grado di respirare liberamen­
te. Tutte queste cesie sono a noi ben chiare. Non le esponiamo 
per convincere noi stessi'. Credo sia iperò necessario constatarle 
(piando si parili della nostra politica nelle campagne per il 
motivo che le rileviamo imsuffioentemente e troppo poco le 
illustriamo nella nostra attività politica 'quotidiana nelle cam­
pagne. Spesso ii 1 nostro contadino, e persino il nostro attivo, 
dimentieann cosa avesse significato il capitalismo e che cosa 
sigtii'fiichcrebbe on qualsiasi masso aill’indietro. Relativamente 
n eiio è necessario sottolineare ohe soltanto il soeiaiHsmo ha 
potuto attuarre una riforma agraria, che ha realmente liberalo 
il contadino.

Ultimaménte ho letto un articolo, nel quale si affermava 
elle la riforma agraria: non è un provvedimento decisivo della 
società sociaiìii-la. che," anzi, provoda rapporti capitalisti nelle 
campaign«. Credo che. tale opinione sia parecchio unilaterale. 
Non dobbiamo scordare òhe la storia dimostra, e la prassi mar- 
vista lo conferma, che il capitalismo, da noi, non fu mai in 
grado dii realiizizaire una riforma agraria conseguente. E non sol­
tanto per la paura di menomare la fiducia nella proprietà pri­
vata. ehe, è una delle condizioni per l’esistenza del sistema 
capitalista, ma non volle attuarla anche perchè intendeva li­
mitarla a un munito per lui vantaggioso. In un paese, come la 
Jugoslavia dell’anteguerra e ohe poteva considerarsi un paese 
semi-coloniale, la borghesia non poteva attuare la riforma agra­
ria anche per altri molivi, indipendèntemente dalla paura 'di 
menomare la proprietà privata capitalista. Non poteva realiz­
zarla ,in ispecie, perchè in un paese semi-coloniale, il capitale 
straniero non aveva interesse alcuno allo sviluppo dielle forze 
prtÄJlittive nelle campaign«.

Noi sappiamo che nei paesi semi-coloniali, dove .predo­
mina un forte capi tal e strani ero. onesti è interessato -opra i n  11 n 
allo sfruttamento delle, riòchezze naturali e della forza lavoro 
a basso orezzo, quindi non è interessato e non desidera svi­
luppare le forze produttive nelle, campagne. "Possiamo consta­
tare in ni odo assoluto elle la verdi " a Jugoslavia non d imostra­
va. in effetti, alcun interesse allo sviluppo delle forzo produttive 
nelle eampàgne, e se oueste si .sviluppavano fino 'aid1 un certo 
jreado, lo fecero nella loro lotta contro lo sviluppo capitalista 
dell» vecchia Ju [rosi liria.

Sono 'dri parere òhe per tutte uueste ragioni la riforma 
nwaria in Jugoslavia sia un provvedimento 'essenzialmente so- 
ré-vliwta e sia stata effettuata nella maniera in culi soltanto il 
■">"1,1 Jfemo può attuarla. Il fine della nostra riforma agraria 
er,-i di instaurare tali' rapporti agricolo — patrimoniali pelle 
campagne da limitare al massimo ogni possibilità di «frutta- 
"rata della forza lavoro altrui. Dev’ésserci riitia.ro che la ri­
forma agtraria eoUiitwisee. nell’essenza, lo sairi,giona,men to ded 
oroeetstso dr p rn et razli one dei rappt orti socialisti nella nostra eco- 
munta aigricolai, e  non p ir ia n o  considerarla ouin.Hii soltanto 
come, atto elle rientri nel quadro dei ve e l i  i schemi delle ri­
voluzioni .dem ceratico borghesi. Da noi la riforma agraria è 
sfata effettuata con la precisa prospettiva di di struggere il 
sistema dello sfruttamento dell’uomo siiil’uemo, ossia per li­
mitare le possibilità di sfruttamento della forza lavoro altrui 
nella produzione agricola. Questo era il nostro intento nel- 
il’attuare la riforma «erari» c un tale fine poteva esser» rag- 
rinmto soltanto con lai riforma agraria socialista. La nostra 
ml-r-mn agraria ha liberato effettivamente il nostro contadi« o 
laborioso ed hn agevolato l’ulteriore sviluppo dei irapporti di 
n- ciu/iiuir' nellai produzione agri-coln. Ttl socialismo ha aperto 
alla nostra e/eiranomiia, in generale, illimitate possibilità per

Tultariore sviluppo della forze produttive, io particolare ore- 
aorio dèlio nuove possibilità per altri investimenti, par lo «vi­
luppo della nostra industria e della nostra produzione agri­
cola. E sono appunto le larghe possibilità d'investimento «ina 
condizione per lo srilujipo agricolo, condizione ohe, oggi, vie­
ne data dal nostro sistema economico.

Infine, per lo sviluppo delle forze socialiste, per lo svi­
luppo delle forate produttive dell'intiera nostra economi a. è 
u emessati rio anche iil potere socialista, sono necessarie le forme 
democratiche, socialiste del nostro potere potpolatre. Tutto ciò, 
a mio parere, viene, illustrato insuffk-entrinente nella lotta 
per rendere attivo di contadino nella lotta per il socialismo, 
viene sottolineato ancora iosuffiecntementc il ruolo del potere 
popolare, olle da noi si rafforza sempre più e che si mani­
festa soprattutto con le sempre maiggiori e sempre più larghe 
[mssi Ili lit ;i d'imi zlativa e di libera attività degli organi basilari 
dèi noetno- tpo-tere, dei comi,tati popolali comunali e distrettuali.

11 nuovo [potere .socialista, in -primo luogo, dà le maggiori 
possibilità di sviluppo a una larga mraraliiva del contadino 
nella lotta per il socialismo e lo leiga maggiormente allo «vi­
luppo socialista dell'intera nostra società.

IL SOCIALISMO SPRIGIONA ENERGIE E FORZE NELLE 
CAMPAGNE

Io sò che tutto quanto esposto a noi tutti è molto chiaro ; 
ritengo comunque necessario che ciò sia sottolineato e che in 
particolare sia considerato dalle organizzazioni dell’Unione So­
cialista dei lavoratori nei villaggi, allo scopo di rafforzare la 
fiducia nella possibilità chi sviluppo della lotta per il socialismo 
nella cam pagna, se na turalmente ci renderemo conto delicti or­
me valore ohe ha per noi il contadino lavoratore nel suo in- 
Sietne; se asoliamo gli element.» antisoeialiisti e nello stesso 
tempo autioontadini e antipopolari, che ancora esistono nella 
nostra economia agricola; se isoliamo tali elementi possiamo 
subito constatare che il socialismo sprigiona enormi forze ed 
energie e dà ogni possibilità di interessare veramente il con­
tadino alla lotta pCT il socialismo assieme alla classe operaia.

Relativamente a ciò credo si debba illustrare 'Chiaramente 
la questione del eosidletto ruolo dirigente della classe operaia 
nella lotta per il socialismo. Deve essere chiaro che il ruolo 
dirigente della classe operaia non si basa forse sul concetto 
che al con Indino non interessi il socialismo e ohe quindi bi­
sogna costringerlo alla lottai per il socialismo, ma poggia sul 
fatto rii« Toperaiio è piti accessibile alla oompreuisione com­
pleta della necessità dello sviluppo socialista della nostra 'so­
cietà; che l'operaio, da questo punto di vista, sia chiamato a 
dirigere la massa lavoratrice nella lotta per il socialismo. Tut­
tavia egli è chiamato a svolgerne questo ruolo nel senso di in- 
tereissatre il contadino e non già adoperare qualsiasi mezzo per 
costringere il contadino alla lotta per il socialismo.

D’altra parte deve essere chiaro «he non voglio in alcun 
modo sminuire il significato di (pici compito, cari Iranno ac­
cennato nella loro relazione i compagni Brecelj e. Marinko, 
quando hanno posto il problema della necessità per i nostri 
operai dii non credere che tutta la loro attività sia limitata 
alle organizzazioni sindacali, alla lotta per lèi sviluppo del* 
l ’industria socialista, ed hanno posto il problema del come 
rendere maggiormente attivi i nostri operai nelle Campagne..

Credo che, in fondo, quanto ho esposto sia la medesima cosa 
di cui hanno parlato i compagni. Si tratta soltanto di vedere 
in quale maniera gli operai devono agire nelle cani paglie, nei 
nostri comitati comunali, ecc., nella lotta por rendere più at­
tivo il contadino.

Credo òhe, proprio a causa dii alcune concezioni superfi­
ciali sul ruolo della lotta cosciente per il socialismo nelle cam­
pagne, abbiamo «ubito, negli ultimi tempi, certi insuccessi.

Le ultime elezioni nei comitati comunali hanno dimostrato 
nella loro struttura unta certa diminuzione della percentuale 
degli operai a favore dei contadini. Tale percentuale non sta 
io giusto rapporto col numera degli operai. Essa dimostra un 
certo diisin.teressamen.tiO idei nostri operai per la politica co­
munale, per il lavoro dei comitati comunali, indica una certa 
convezione secondo dui — con il nuovo sistema i lavoro nelle 
campagne, con coti vogliamo portare i  contadini ai rapporti 
socialisti per mezzo del cooperativismo agricolo generale — 
mudUedamo una certa politica di disiartetressamento per il po­
tere popolare.

Dobbiamo constatare òhe, specialmente in Slovenia, tale 
concezione della nostra politica comunale non ha alcuna giu­
stificazione, poiché la proporzione fra la popolazione rurale 
e quella indiistriale, fra questi due ranni fondamentali della 
nostra vita sociale, è tale, per cui la rappresentanza operaia 
in questi comitati comunali dovrebbe essere, in ogni caso, 
maggiore di quanto lo sia oggi. Credo che ciò sia una conse­
guenza deJTaver trascurato un pò il problema; di esserci la-



«ciati ptandor;« alquanto dalTiUusàone di poter portare eoo 
aitali mczud il contadino al socialismo; di esserci abbandonati 
allìillusiome elle i l  potere popolare non svolga più, in questa 
lotta• per il socialismo, il ruolo ohe svolgeva finora; di orien­
tare a concentrare tutte le itosi re forze nell'opera Lq dei con­
sigli dei produttori — il che significa da una parte, nell’opera 
di' gestione delle nostre imprese 'economiche e, dal- 
1 altra, nel lavoro deU’a mutiti ist razione delle oooperalnve aigri- 
cole generali —; dimenticando così il grande ruolo ohe paio 
svolgere il nostro potere popolare. I nostri comitati popolari 
comunali potranno svolgere hene il loro ruolo se esprimeranno 
i  veri rapporti di forze nei nostri comuni e sul terreno.

Se vogliamo porre chiaramente il problema del come ren­
dere attiro il nostro contadino nella lotta per il socialismo, 
credo si debba porre chiaramente anche il problema delle 
cause che trattengono il contadino, frenando lo sviluppo della 
sua coscienza socialista e la sua attività nella lotta per il 
socialismo. A tale riguardo dobbiamo constatare che la causa 
prima e fondamentale sta nel fatto che la mostra produzione 
agricola sia rimasta di molto arretrata rispetto al l’industrii) 
e rispetto a tutti gli altri rami della nostra economia; ohe la 
nostra agricoltura sia rimasta lontana dal progresso tecnico 
generale, raggiunto dalle forze produttive agricole ned paesi 
tecnicamente più sviluppati nel mondo.

Questo risulta come conseguenza del fatto che la vecchia 
Iugoslavia capitalista eira lun paese semi-coloniale, in cui i 
capitalisti stranieri avevano uno speciale interesse a frenare 
lo sviluppo delle forze produttive nella mostra agricoltura. 
Contrariamente ad essi noi ci siamo messi subito decisamente 
sulla via dello sviluppo delle forze produttive nell’agricoltura ; 
tuttavia è chiaro che non poliremo venire a capo di questa 
enorme arretratezza dla un giorno all’altro, perciò tale arretra­
tezza nelle forze produttive agricole rappresenta ancora per 
lungo tempo mi forte ostacolo allo sviluppo del socialismo. 
Dobbiamo tener nelle debite 'considerazioni questo stato di 
esse e perciò uno dcii compiti essenziali è proprio quello 
di sviluppare le forze produttive e di perseguire una politica 
atta a sviluf|iparle nonché modernizzare e far progredire la 
nostra agricoltura.

L’altro motivo è determinato dalla circostanza ohe ancora 
durante il vecchio regime capitalista iti Jugoslavia i nemici 
del socialismo sono riusciti a terrorizzare il contadino con la 
spauracchio della confisca della: terra. Stono dell’opinione che 
abbiamo alimentato tale paura proprio con i provvedimenti 
amministrativi nella lotta per mantenere le cooperative di la­
voro. Proprio l’ultima ordinanza sulla sistemazione dei rap­
porti di proprietà nelle cooperative di produzione significa un 
forte 'appoggio ail consolidamento della coscienza che il socia­
lismo non rappresenti alcun pericolo per la proprietà terriera 
in quanto, non si è trasformato in mezzo dii lavoro indivi­
duale, in mezzo dii sfinii t am cinto di mano d’opera esterna. La 
nostra costituzione riguardo a tale problema presenta una for­
mulazione completameli te chiara. La costituzione garantisce la 
proprietà privata dei mezzi di produzione individuali, cioè, 
mend di produzione nella piccola e media azienda agricola, 
dove il contadino è in grattilo di lavorare la terra con la sola 
fonta della sua famiglia, oltre ai mezzi di produzione nel- 
l'artigianato. Dato che la proprietà privata di tali mezzi è 
garantita dalla costi.turione penso ohe sia molto dannoso il 
permettere a qualsiasi dubbio in proposito dii svilupparsi libe­
ramente nelle nostre campagne. Ciò è tanto più dannoso per­
chè abbiamo in mano argomenti per dimostrare che siamo 
proprio noi a difendere il piccolo contadino, mentre il Iapi - 
tulismo non faceva die soffocarlo con le ipoteche, privandolo 
alla fine della terra che diventava così proprietà delle banche 
e del capitale finanziario, di quella terra die per il contadino 
non poteva essere altro che un mezzo di produzione indivi­
duale.

L’arretratezza culturale delle nostre campagne rappresenta 
un altro ostacolo per lo sviluppo della coscienza socialista. 
Proprio contro questa mentalità iretrogranda dobbiamo mobili­
tare Te nostre fòrze perchè* essa è i l  frutto del lavoro inten­
zionale e sistematico del vecchio regime capitalista ohe aveva 
tentato di monopolizzare tutto il lavoro culturale du associa­
zioni clericali. La tendenza clericale verso il monopolio di 
ogni attività culturale nelle campagne, spinta nel passato agli 
estremi speme in Slovenia, e che rappresenta ancor oggi la 
ragione essenziale per i dissensi tra la chiesa romano-cattolica 
e il nostro Stato; tale monopolio culturale rappresenta, ap­
punto. uno dògli ostacoli maggiori alla penetrazione del pen­
siero progressi Sta nelle campagne. In questo -eli so in Jugosla­
via, specie nella Jugoslavia capitalista, il cleric aliamo rappre­
sentava un complotto fra le handle, gli usurai del paese e la 
chiesa diretta contro il contadino. Oltre a questa mentalità 
retrograda, contro la quale bisogna impegnare una lotta e 
foajdò, frenano il nostro contadino nella sua attivizzarione nella

lotta per 'il socialismo anche alcune, eousegnenae dell’epoca 
dei provvedimenti amministrativi di cui ebbi già a dire. Tale 
epoca determinò in alcuni nostri quadri dirigenti tendenze a 
risolvere i problemi a tavolino, <k mezzo di provvedimenti am­
ministrativi piuttosto che con un vero e proprio lavoro poli­
tico, cosa questa che preparò d’altro canto ani fertile terreno 
peir lo sviluppo di alcuni slogans propagandistici di marca .co­
in inf or mist a nelle nostre campagne. Tali slogans, benché non 
costituiscano un serio pericolo, rappresentanti tuttavia una spe­
cie dii provo-ciazione per i nostri dirigenti e gli inducono a pren­
dere provvedimenti dannosi per il contadino. La propaganda 
sovietica, che interpreta le nuove ordinanze economltìhe come 
un ritorno a i l'economia capitalista e che sostiene esser pos­
sibile lo sviluppo del socialismo nella campagne isoltanto uni­
formandosi al modello della collettivizzazione sovietica, nqu 
fa che aumentare la paura del contadino per il socialismo.. 
Un serio ostacolo allo sviluppo delle forze socialiste nelle cam­
pagne e al lavoro dell’Unione Socialista è rappresentato dal 
quadro deformato del socialismo che il ole ricali sino evocava si­
stematicamente dinanzi ai nostri occhi prima della guerra e 
rievoca ancor òggi. Lo stesso effetto ha sulla mentalità del 
contadino il quadro deformato del spelai inno, clhe la propa­
ganda soviètica presenta ai nostri contadini.

Quindi la lotta contro questa deformazione per illustrare, al 
contadino l’essenza e il significato del socialismo, 'rappresenta 
una delle condizioni fondamentali peir conseguire diei risultati 
nel lavoro del]'Unione Socialista fra i contadini:. Se ora, in 
base, a quanto esposto, ci facciamo la domamida quali siano i 
compiti che ci stanno dinanzi per liberare il contadino dai 
preconcetti che l’ostaicolano nella lotta per il socialismo e per 
mobilitarlo in questa lotta, dobbiamo inn anzitutto accertare 
quanto segue: prima di tutto dobbiamo indirizzarci ad una 
politica economica tendente a sviluppare il cooperativismo 
a igrico lo generale netila maniera già menzionata e di cui già si 
discusse: molto fra noi. Perciò su questo non avrei molto da 
dire. In relazione a tale cooperativismo bisognerà partivo lär­
men te accentuare le cure da dedicarsi alTattivizziazione del no­
stro piccolo contadino in maniera da rendergli, possibile c di 
assicurargli, attraverso appunto le cooperative, una intensa co- 
operazione e lo «viluppo d'elle sue capacità lavorative nella 
lotta per il socialismo. In altre parole, noi, attraverso ii.1 eo- 
opetrativismo agricolo, stiamo creando nuove possibilità di la­
voro dove potremo impiegare la manodopera, eccedente in una 
proprietà terriera suddivìsa in piccoli appezzamenti.

SVILUPPARE FRA I CONTADINI IL SENSO 
DELL’ECONOJVUA SOCIALISTA

E ’ perfettamente comprensibile che in nessun caso ci pos­
siamo rendere interpreti d’uma politick di sovvenzione o aiuti 
sociali per il piccolo contadino nell senso clericale o capitali- 
stólta di tale aiuto. Dobbiamo assicurare al contadino laborioso 
tutto l’aiuto che la nostra società socialista è in grado dii, dar­
gli, però 'aiuto sociale nel nost ro senso dell a parola. Dubbi am o 
perciò eliminare le tendenze sviluppatesi1 in alcune coopera­
tive più povere, che abbiamo cercato dii mantenere ad ogni 
costo a furia di sovvenzioni statali. Tali sovvenzioni statali 
non possono creare, le condizioni per lo sviluppo delle forze 
produttive, ma piuttosto peir lo sviluppo del iparassiitismo nella 
nostra produzione agricola. Perciò, per quanto concerne la li­
nea politica da seguire nei riguardi del piccolo contadino at­
traverso le cooperative, bisognerà avere una ben chiara visione 
e prospettiva tendente a trovare sempre maggiori possibilità di 
occupazione e dii sviluppo delle sue forze produttive nell’agri­
coltura e nella produzione ad essa legata. Perciò è nostro 
compito, nello sviluppo delle forze produttive:, dii ere-are ac­
canto a nuovi campi d’attività e attraverso il cooperativismo, 
agricolo generale nuove sfare d’attività, amebe a mezzo di 
quelle cooperative di produzione che hanno in sè ulna vitalità 
sufficiente per poter ulteriormente svilupparsi. E’ pure nostro 
compito di creare, sempre ai medesimi fini, economie agricole 
a tipo Socialista sempre più forti, dii sviluppare una rete sem­
pre pili vasta di imprese industriali ausil iari e e di piccole 
aziende nella mostra economia agricola.

Altro compito, di cui ebbi già a parlare, è quello (H-ore-are 
delle condizioni (l’ambiente per cui il 'Contadino non possa ve­
dere ptiù nel socialismo un nemico dei suoi interessi di pic­
colo proprietario agricolo. In relazione a quanto «opra dob­
biamo sviluppare nel nostro contadino un sempre maggior 
senso di responsabilità verso: la nostra economìa e verso la 
produzione agricola, considerate nella loro totalità. Perciò sarà 
necessario innanzitutto prendere i dovuti provvedimenti per 
la protezione del nostro patrimonio forestale con un’attiva 
collaborazione e aiuto ai contadini, cioè iti proprietari pri­
vati dei nostri boschi. Così pure saranno necessari provvedi- 
meati per impedire Tinrnseiente disfruriione del nostro patri-



moni© follatale a fini di ideatala spurie di quello ap­
partenente a privati. Nel o corso duella soluzione di tali prò- 
Menni il contadino ©oanjpitendoera da se chic questo interessa - 
mento verso la nostra economia in /generale è nel diretto in­
teresse anidre della sua efooriofimia individuale9 della sua eri- 
Menza, è del suo ulteriore sviluppo.

Un'altro compito è lin  teres «anten to allo srviltÉppo dei qua­
dri tecnici e idei lavoro srien tifico nella nostro produzione 
agricola. Bisognerà prendere i provvedimenti necessari perchè 
i lavoratori del ramo scdentiifico e tecnico nella produzione 
agricola ((penso qui ai tecnici agrari, ai veterinari, agli esperti 
forestali) vengano interessati ad nna lotta più attiva nello svi­
luppo delle forze produttive della nostra agricoltura, corsi da 
meli ore tutta la lorro scienza a disposizione dii questa lotta pei
10 sviluppo deiretconomia agricola socialista. Qui non penso 
affatto che mori si debba cedere di fronte alle tenderize escono- 
mistiche, che antepongono ad agpi costo lo sviluppo dei gran­
di complessi agricoli e trascurano lo sviluppo della coscienza 
socialista diel contadino nel senso idi voler inserire la sua eco­
nomia individuale nella economia socialista nel suo complesso.

Proprio fra i  tecnici agricoli riscontriamo tendenze a va- 
lutare i problemi concreti della nostra agricoltura in maniera 
irrcccaoica e apolitica. Tuttavia mi pare che nel criticare i 
nostri tecnici Si sia andato un pò troppo oltre, rinfacciando 
Toro una mentalità apoK/fiiica e asoeialistica nel trattare i pro­
blemi concreti dello sviluppo delle forze produttive. Qui dob­
biamo dimostrare una maggior larghezza. comprensione ed in­
teresse per guadagnare i quadri tecnici alla lotta per lo svi­
luppo della nostra agricoltura.

CONTRO LE INFLUENZE DEL CLERICALISMO
In conseguenza delle già esaminate necessità di ima lotta 

a fondo contro il livello arretrato della cultura nelle nostre 
campagne, per una maggiore attività p. per «gli interessi in 
questo campo, ipeuso necessiti esaminare concretamente le pus- 
ribilìittà di lotta contro la politica clericale fra i contadini 
Raggiunger orno tale iscopo sviluppando una sempre maggiore 
attività nel campo culturale e lottando decisamente contro le 
tendenze monopolistische clericali nel campo della cultura. In 
relazione a ciò dobbiamo renderci conto che, proprio recent e- 
mente, la chiesa romano-cattolica, nella sua lotta contro il 
nostro paese, ha chiaramente dimostrato che è proprio questa 
una delle ragioni essenziali per cui essa permette ed ali­
menta la chiacchiere «su una pretesa perseoiirione religiosa da 
non* cd il motno per cui mantiene ila tensione fra Stato e 
chiesa.

(La chiesa cattolica, negli ultimi tempi in maniera- parti­
colarmente decisa, condiziona raccordo fra chiesa e stato e
11 conseguente, regolamento dei rapporti alla resti turione delle 
scuole confessionali e delle sue istituzioni religiose culturali, 
che non hanno già l’intenzione dii educare i seminaristi, ma 
bensì il popolo nello spirito religioso. Pretendono in breve 
1 equiparazione della scuola religiosa allanoMra scuola in ge­
nerale e. quindi, un cambiamento della Costituzione e dei 
principi fondamentali della nostra società socialista, ohe si è 
appunto proposta come uno dei compiti essenziali la libera­
zione della scuola, della cultura e dello sviluppo cui turale del 
popolo dagli influssi di privileai o monopoli religiosi. Tn re- 
lairione al lavoro «culturale nelle nostre campagne hi sognerà 
trattare a nch e i l proibì cm a di u n maggior arvi cinamento delle 
«cuoi«- elementari aii bisogni immediati della popolazione. 
Penso che nei nostri programmi scolastici abbiamo trascurato 
di considerare le differenze specifitchie tra città e villaggio 
che sotto ancor sempre attuali. Bisognerà tenere nel debito 
conto le differenze specrifidhe durante la compilazione del 
programmi e nella preparazione professionale dei noistri fu­
turi maestri per le scuole di campagna e studiare quali pos­
sano essere i loro compiti nella completa educazione dei con­
tadini e nella preparazione di questi al lavoro della produ­
zione agricola. Con ciò non penso affatto di voler sviluppare 
nei paesi una sdì ola preparatoria per ifstituti medi e superiori, 
ma urna scuola che possa venir incontro e sia più rietina ai 
hi «ogni reali del con tardino e al graìdlo dii sviluppo culturale 
della popolazione rurale.

Quando nariiamo dfeliai lotta contro la mentalità retro- 
grakla e. idei livello culturrale arretrato delle nostre campagne, 
penso che si debba in particolare aiceentìuare la lotta con. 
trn le tendenze clericali del raononolismo culturale nelle cam­
pagna. la sua aizione inibitrice a 11 V«’c0Tb imenfo di idee prò- 
gresrist© da parte del contadino e l’impossibilità conseguente 
da ns-rte sua di poter seignire il oroiereisao.

Bwi!9jr»e*rà ^neh~ accentuane la n^ce^sità di n<>u ricadere 
negli errori molto frequenti del passiate in questa lotta contro 
il clericalismo. Dobbiamo aver ben chiara in mente la netta 
dii«tinrione esistente tra la fede e IVttWltà religiosa della A -

n

&a da una pari», « lo sfruttamento della fede religiosa per fini 
politici e antisocialbaS, come pure la di Minzione esìntrmtc tra 
fpi cista serie di iprofbknnli ed il problema della lotta che la 
chiesa conduce per riavere i privilegi acquisiti durante fil feu­
dalesimo e messi, più tardi, al servizio del «apitalitsmo e che 
ora più volte offre al socialismo in cambio di una specie di 
compromesso. Ad un compromesso simile a quello concluso tra 
la chiesa feudale e il capita.lismo non si potrà mai arrivare 
tra essa e il socialismo.

Noii siamo per la «epa rari on e conscguente fra la chiesa 
e lo stato e pretendiamo che la chiesa si limiti aH adewpi­
mento dici suoi doveri religiosi, allVdiircazùooe dei credenti ; 
siamo però fermamente decisi ari impedire ogni sfruttamento 
dei sentimenti religiosi o dell’appartenenza a questa o quel- 
l’altra religione per fini antiisocialisti o per impedir© la pc- 
net razione del libero pensiero, della vera scienza e della scuo­
la socialista nelle campagne. Queste sono le nostre richieste 
va relazione ai nostri rapporti verso la fede e la chiesa. Ri­
tengo' però che in questa lotta gli diagli siano piuttosto fre­
quenti e «i dimentichi la necessità idi una cimile politica, 
confondendo il problema della fede, della chiesa e del prete 
col problema dello sfruttamento della fede, delia chiesa e del 
prete contro il socialismo, con i conseguenti pTowedim«vnli 
contro la fede e taluni sacerdoti. Tali episodi non sono fre­
quenti e  di essi si (può parlare soltanto come eccessi.. Tuttavia 
tali eccessi esistono e non parlo di loro per la sola necessità 
di un accordo con la chiesa, ma per la necessità di un metodo 
kM dotta dell’Unione Socialista nelle campagne tale dà per­
mettere una sempre maggiore, attrazione del contadino alla 
lotta per il socialismo © da impedire a chiiunqane lo sfrutta­
mento del sentimento religioso per fini auti serial isti. Con tali 
eccessi si offre ai nemici del socialismo l ’ofpnortuuità di sfrut­
tare i sentimenti religiosi contro iti socialismo e contro la 
nostra linea politica nelle campagne.

Tabi eccessi vanno classificati alla stregua di quelli di cui 
piarla Engels nell’Anti Diihring in cari sostiene che qualsiasi 
persseicurion© è il mezzo migliore per diffondere convinzioni 
errate. Dobbiamo renderci conto che le nostre idete non sono 
dannose, sono anzi espressamente progressiste e neirinteresse 
del contadino stesso e che perciò non occorre imporgliele, e 
che riusciremo a trasmetterle all’agricoltore .soltanto con una 
libera convinzione e con una libera1 accettazione del nostro 
punito di rista. Qualsiasi presa di posizione violenta nei rigu­
ardi ideila fedb e della chiesa, e in qualsiasi forma, può es­
sere pili di danno che di utilità. Ciò«, niatuiralmente, non vuol 
dire che dovremmo ritirarci a segnare il passo nella lotta 
contro quella parte reazionaria del clero che ancor oggi esisto 
e tenta di sfruttare chiesa e fede nella lotta contro il socia­
lismo e che calcia da noi le orme della politica anti socialista 
dei circoli del Vellicano. Bisognerà fare una netta distinzione 
tra il clero iscritto nella società Cirillo e Metodio e quello 
che ritmane fuori di essa. Il primo oggi condanna il clerica­
lismo. lo sfruttamento della chiesa a fini politici ed c leale 
verso il socialismo e l’autorità popolaire. Penso che sacerdoti 
del genere non esistano soltanto nelle file dii questa associa­
zione ma anche fuori dii essa per il semplicissimo fatto che 
questi sfacendoti sono perseguitati con tutti i mezzi dal Va ri­
camo e dalle alte gerarchie eeeleriastiche e. perciò esiste senz’al­
tro ancora un grande, numero di sacerdoti che non osano defi­
nire la propria posizione nei confronti del socialismo c del 
potere popolare.

Ritengo che nella lotta contro il clericalismo riamo riusciti 
a scindere le tendenze clericali dai pirobldmi della fede, del- 
1 ’adernpirncinto dei doveri religiosi dei credenti e della libera 
attività della chiesa, in quanto agisca come organizzazione di 
credenti, dedita all’adempimento di riti religiosi. Siamo ri- 
usciti cioè a creare una distinsi one tra i  problemi di qtre»to 
/genere ed il problema dello sfruttamento della chiesa e della 
fede e dei sacerdoti per fini politici e antisocial isti. Oggi vi 
sono già molti sacerdoti che non vogliono reci fair e più la 
parte del noto parroco nel «Kralj na Retaijnovii» dni Carikrar, 
servo degli sfruttatori e speculatori antisocialiisti nel villaggio. 
Naturalmente bisogna tenere nel debito conto tali fatti nella 
lotta contiro tali degenerazioni politiche e contro lo šfrutta- 
nrento della chiesa per fini reazionari. Se non con rider eremo 
i fatti di cui «oprai finiremo per bloccare ai nostri danni il 
fronte della chiesa e del clero contro il socialismo senza alcun 
bisogno, r rendere sempre più difficile anche al clero onesto 
da oon«H<*nitre dei risultati nella sua lotta Contro le tendenze 
reazionari e dei Vaticano c del l’alta gerarchia ecclesiastica, che 
\uple sfruttare la ehima niella lotta contro il socialismo. E1 
chiaro che la lotta contro le tendenze rearionarie nell,© fili* 
della (hies a è ancora hm&a poiché tutto «fa a lindicare che 
è neirinteresse delle forze reazionarie «vll’estero di' mobili­
tare eri attiri »»are I» chièsa in Jugoslavia eontiro l» nostr a



n a tta  «xcialisrts. te ciò bob fW1 fàgìotói dii priwjipJd, täte i»et’ 
la necessità di creare uaia psicosi di guerra, disordini e s£i- 
dneia nelle forse interne e nella capacità di resistenza della 
nuova Jugoslavia in quanto sa vuole indebolire il m olo della 
stessa nel mondo, nella lotta .per il somalismo. la pace e  la 
democrazia*

Dovremo naturalm ente eontìnuare com questa lo tta; tu tta­
via penso ohe debba essere oompito dell’Unione Socialista di 
passare a forme di lavoro politico migbrari ohe nel passato 
nella sua lotta iper rendere più attivo il  contadino per il so­
cialismo cara* del pari dovremmo cercare forme più adatte 
nella lotta contro lo sfruttamento della chiesa e delia fede, 
tali da non offrire alcuna (possibilità al nemico di poter aiz­
zare i credenti onesti contro il socialismo e contro lo sviluppo

socìa&ia nelle oattìifiaigitte. Tottaéàò, insiemi?, tegli argOrUenti in 
nostro possesso, servirà di base per la discissione sui compiti 
essenziali dell'Unione Socialista nella nostra lotta per lo svi­
luppo del socialismo, e per l’attivizzariomc cosciente, del con­
tadino nella lotta per il  socialismo. Non dobbiamo dichiarerei 
soddisfatti se gran parte della (popolandone contadina tollera 
il socialismo ovvero cercai, nei lim iti dello stesso, soltanto le 
possibilità al proprio sviluppo individuale. Dobbiamo perse­
guire una politica in  cui lo sviluppo individuale potrà inte­
grarsi soltanto nello sviluppo delle forze sonialiste ed in cui 
il contadino potrà renderai conta che il suo sviluppo indivi­
duale dipende dal progresso delle forze socialiste in genere 
e. dal progresso delle forze socialiste nella produzione agricola 
in particolare.

L E  R I S O L U Z I O N I  F INALI
SUI COMPITI NELLA GESTIONE 
SOCIALE DELL’ECONOMIA
Il IV. Congresso dell’Unione Socialista dei lavoratori della 

Slovenia constata i grandiosi successi raggiunti negli anni 
passati con l’amministrazione sociale dell’economia, che si 
riflettono in una sempre maggiore attività della libera ini­
ziativa creativa e nella crescente coscienza socialista dell* 
giostre masse lavoratrici. Un grande progresso nella trasfor­
mazione socialista del nostro paese è stato raggiunto con 
la conseguente attuazione della linea politica dei nostri di­
rigenti, con alla testa il compagno Tito.

Ii IV. Congresso ha esaminato l’attività politica sinora 
svolta dalle nostre organizzazioni per lo sviluppo della ge­
stione sociale nella nostra economia e, in base alle relazioni 
ed alle discussioni generali, constata:

1. La gestione delia nostra economia da parte dei pro­
duttori diretti, la politica socialista nell’intero sistema eco­
nomico e l’elevamento della coscienza socialista costituiscono, 
oggi e nel prossimo futuro, una questione della massima 
importanza, cui le nostre organizzazioni devono dedicare la 
più grande attenzione. In relazione a ciò è necessario in 
particolare :

a) Portare a conoscenza delle più larghe masse dell’U­
nione Socialista i problemi della nostra economia in genere; 
con le discussioni, con la critica e con i consigli, aiutare i 
produttori diretti nella gestione; favorire l’iniziativa, dare 
consigli e proposte agli organi responsabili del potere nella 
loro attività per il perfezionamento del sistema economico, 
per l’eliminazione delle tendenze burocratiche e di ogni 
superfluo legame amministrativo che comunque ostacolano 
l’iniziativa creatrice dei collettivi di lavoro.

b) Le organizzazioni dell’Unione Socialista debbono svi­
luppare costantemente la conoscenza delle elementari leggi 
economiche nello sviluppo della società. Con la conoscenza 
di qneste leggi dev’essere garantito lo sviluppo più efficace 
della nostra collettività socialista.

Le nostre organizzazioni distrettuali e comunali debbo­
no, in particolare, chiarire ed esporre i fini della nostra po­
litica economica che, con la conoscenza approfondita delle 
leggi economiche, incrementa la produzione agricola, guida 
e indirizza verso nuovi rapporti di produzione socialista 
nelle nostre campagne.

e) Dimostrare con argomenti economici, che soltanto 
una produzione allargata ed elevata, che soltanto l’aumento 
della produttività del lavoro, sono gli unici e veri mezzi per 
soddisfare le necessità materiali e culturali del lavoratore, 
come pure per il progresso socialista di tutta la società.

2. Il Congresso salnta ogni sferzo finora fatto e i prov­
vedimenti tesi all’eliminazione dei rimasugli del vecchio 
sistema amministrattivo di gestione nell’economia, che osta­
colano l’ulteriore sviluppo delle forze di produzione e il 
cammino vittorioso delia convivenza sociale socialista.

Una solidi coscienza sociale socialista del libero pro­
duttore, del singolo, del collettivo di lavoro o della colletti­
vità locale oonsiste nell’edificazione basata sulla conoscenza

delle fondamentali leggi eeonomiche dello sviluppo sociale. 
L’aspirazione soggettiva al progresso socialista devo tenere 
conto delle nostre attuali possibilità materiali e, partendo da 
esse, realizzare i principi della convivenza socialista, che 
determinano i doveri e gli impegni, i diritti e gii interessi di 
ogni singolo, in modo da impegnare tutte le nostre possi­
bilità creative e garantire la più giusta suddivisione dei 
beni secondo il principio socialista «ad ognuno secondo il 
suo impegno e il suo contributo alla collettività».

3. II burocratismo rappresenta una continua minaccia 
alio sviluppo dell’economia socialista e della vera coscienza 
socialista. Le manifestazioni burocratiche sono tanto più 
pericolose in quanto cercano con ostinatezza di affermarsi 
se nei loro confronti non si conduce una lotta decisa. Tut­
ta l’attività delle organizzazioni dell’Unione Socialista dei 
lavoratori deve svolgersi nella coscienza che l’ulteriore svi­
luppo della democrazia socialista può essere garantito sol­
tanto da una lotta conseguente contro ogni manifestazione 
burocratica. Contemporaneamente necessita lottare contro 
ogni tendenza localpatriottica e particolarista, che rappre­
sentano praticamente, assieme ai resti burocratico — sta­
tali, tutto un insieme, danneggiando nella stessa misura 
l’ulteriore sviluppo dei rapporti socialisti.

4. Gli organi della gestione operaia si attivizzano trop­
po unilateralmente, cioè nella direzione operativo-ammini- 
strativa delle aziende; nelle loro decisioni tengono troppo 
spesso in considerazione soltanto gli interessi unilaterali, 
dimenticando con ciò lo sviluppo dei rapporti socialisti e. 
l'educazione della coscienza socialista dei produttori diretti.

Negli organi della gestione operaia s’inseriscono e ope­
rano vari resti della burocrazia; i diritti democratici del­
l’intero collettivo vengono accaparrati da singoli o da grup­
pi di dirigenti, funzionari politici, tecnici e dell’ammini­
strazione, che fanno uso di svariete forme di pressione su­
gli altri lavoratori, come ad esempio : licenziamenti, minac­
ce di licenziamento, trasferimento di singoli lavoratori a 
posti di lavoro peggiori, rapporti antisocialisti e dannosi al­
la società nei riguardi dell'occupazione della manodopera 
femminile, ecc. Una critica ristretta, una deficente iniziati­
va economica e l’assenteismo politico dei lavoratori, sono 
una conseguenza logica di tali atti. Simile atmosfera crea 
o facilita anche un rapporto negativo verso il lavoro, verso 
la proprietà sociale, il che porta a falsificazioni, furti e. 
altre azioni dannose per il socialismo sotto ogni punto di 
vista.

Il Congresso segnala, pereiò tali manifestazioni antiso­
cialiste e dannose all’ulteriore sviluppo dei rapporti sociali­
sti e della gestione sociale, che si manifestano negli organi 
dell’amministrazione operaia. Le organizzazioni dell’Unio­
ne Socialista debbono impegnare, nella lotta contro tali ma­
nifestazioni tutto il collettivo e l’intera opinione pubblica, 
sottoponendole ad una critica socialista e a una condanna 
sociale generale.

5. In alcuni collettivi e presso singoli si manifesta an­
cora la concezione capitalistica della proprietà, che non ha 
nulla in comune con il nostro sistema sociale. Relativa­
mente a ciò, l’Unione Socialista deve elevare nei propri 
membri la coscienza, ebe i mezzi di produzione sono una 
proprietà sociale, e sviluppare l’interesse per l'intero svi­
luppo della nostra società; il che non significa considerare



soltanto i diritti del collettivo di lavoro, ma anche i suoi 
doveri verso la collettività. E’ necessario perciò, con mezzi 
economici e politici, operare affinchè gli interessi della 
collettività si armonizzino giustamente con gli interessi dei 
singoli,

«1 Necessita persuadersi che la gestione sociale dei- 
il’economia non è, e non può rimanere limitata soltanto ad 
un settore ristretto di singole unità economiche di base, ma 
deve abbracciare più ampie e naturali collettività territo­
riali. Eo sviluppo obiettivo naturale crea le .basi materiali 
per l’unione cosciente dei produttori diretti, che si esprime 
nella collettività socialista del comune.

La concezione, che intravvede nei collettivi di lavoro 
soltanto unità separate, operanti come fine a se, è estra­
nea al nostro concetto dello sviluppo sociale. E’ proprio lo 
sviluppo della comune, e nel suo ambito, dei singoli col­
lettivi di lavoro, che rappresenta la forma organizzativa 
democratica che deve favorire maggiormente e, in genere, 
incrementare la formazione di una sempre più profonda 
eoscienza socialista nei produttori diretti, la conoscenza dei 
loro interessi più vasti e la loro partecipazione cosciente 
nel far fronte ai loro doveri verso la collettività socialista. 
Bisogna provvedere affinchè, accanto ai mezzi per il sod­
disfacimento delle necessità sociali in genere, i produttori 
diretti amministrino, attraverso gli organi delle collettività 
comunali, sempre più il pluslavoro.

1. Dobbiamo essere coscienti dei danni provocati dalla 
mentalità meccanica che, quà e là, tende ad affermarsi e 
nega alla forza politica organizzata e cosciente l’importanza 
e il ruolo che le competono nella nostra democrazia socia­
lista. Una limile mentalità può essere pericolosa se le no­
stre organizzazioni non la scoprono in tutte le sue forme 
manifestative e se non rendono attivi i propri membri 
nell’eliminazione conseguente di tale mentalità dalla 
nostra società. La democrazia non significa libertà, nel 
senso che essa conduca al dissolvimento e all’anarchia. La 
democrazia socialista non sta, in particolare, nell’assenza 
della lotta contro le varie forze antisocialiste. Nella forma 
democratica della gestione sociale il ruolo dele forze so­
cialiste sta nell’essere coscienti degli intenti perseguiti dallo 
sviluppo della società, nell’arricchire con questi intenti la 
eoscienza dei lavoratori, convincendoli della loro giustezza 
e rendendoli capaci di lottare contro le forze che si oppon­
gono allo sviluppo socialista. Compito delle forze socialiste 
è il condurre e lo stimolare l’iniziativa creatrice fra le mas­
se lavoratrici per il raggiungimento delle mete socialiste.

La maturità di una forza politica cosciente si esprime 
anche nella sua attitudine a trarre insegnamento dalle 
esperienze vitali della lotta, a porre rimedio e conformare 
Il proprio metodo di lavoro al grado di sviluppo e di ma­
turità delle masse popolari, portatrici del progresso sociale.

SULL A «  NELLE CAMPAGNE
IL Congresso dell’Unione socialista dei lavoratori ha 

discusso sulla situazione politica ed economica e sul ruolo 
dell'Unione Socialista in tutta la vita sociale constatando 
ancora una volta che nel periodo trascorso, nonostante va­
rie deficenze, sono stati conseguiti grandi successi nella 
edificazione della nostra società socialista; che, relativa­
mente, lo sviluppo economico, culturale e politico del vil­
laggio rimane ancor sempre indietro. Al fine di incremen­
tare nel futuro lo sviluppo socialista della campagna, il 
IV. Congresso dell’Unione Socialista dei lavoratori della 
Slovenia approva le seguenti decisioni:

1. L’attuazione del programma e dei principi dell’Unio- 
ìne Socialista, in primo luogo la lotta per il nostro eleva­
mento economico, politico e culturale in genere, e la lotta 
per l’eliminazione dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo, 
è nell’interesse della collettività e del singolo, quindi anche 
nell’interesse dei lavoratori delle campagne. Questa realtà 
offre alle organizzazioni dell’Unione Socialista nei villaggi 
la possibilità di rinsaldare ulteriormente le proprie file e di 
attrarre alla collaborazione tutte le persone oneste nelle 
nostre campagne, che finora per qualsivoglia motivo non si 
isono incluse nell’attività dell’organizzazione.

Una più intensa attività e l’aumento numerico dei 
membri dell’Unione Socialista è uno dei nostri compiti 
.principali, per il fatto che i successi conseguiti nell’ambito 
del settore socialista della nostra economia rendono possi­

bile e richiedono, appunto, un più rapido sviluppo nelle 
campagne.

Le nostre organizzazioni ed i loro membri devono apri­
re al contadino lavoratore, oon maggior efficacia di prima, 
la prospettiva dello sviluppo del villaggio, devono scoprire le 
cause che frenano questo sviluppo e dimostrare che lo svi­
luppo generale del villaggio è nell’interesse della colletti­
vità come anche dei contadini stessi. Nell’eseenzione pra­
tica di tali compiti dobbiamo essere coscienti che soluzioni 
amministrative e metodi coercitivi possono arrecare soltan­
to conseguenze nocive al nostro sviluppo. Potremo adope­
rare simili metodi solo allorquando sarà necessario elimi­
nare lo sfruttamento capitalista, quando cioè sia necessa­
rio difendere anche gli interessi del contadino lavoratore 
stesso. Il compito principale per lo sviluppo ed il consolida­
mento dei rapporti socialisti, in primo luogo per lo sviluppo 
delle forze produttive nell’agricoltura, deve venir svolto, per 
generale interessamento dell’Unione Socialista, da una giu­
sta politica sociale dei Comitati popolari comunali. Con 
questa attività l’Unione Socialista orienterà effettivamen­
te la vita politica, culturale ed economica nel villaggio.

In tal modo l’Unione Socialista si rafforzerà quale or­
ganizzazione politica delle masse lavoratrici delle città e 
dei villaggi, unita da un comune interesse: la lotta per il 
socialismo. La elasse operaia che, per le condizioni storiche 
e sociali, è la sola in grado di condurre una conseguente 
lotta per la distruzione completa del sistema capitalista 
e per il socialismo, avrà, tramite l’Unione Socialista, il suo 
ruolo direttivo nelle campagne sòltanto nella misura in cui, 
col proprio lavoro, di fronte all’organizzazione tutta e di 
fronte alle masse lavoratrici, saprà dimostrare, anche nel 
villaggio, di essere il più conseguente, il più capace, il sin­
cero e il più cosciente combattente per il socialismo.'

La condizione per una lotta più decisa per il socialismo 
nei villaggio è innanzitutto, una lotta più accentuata del 
(piccolo contadino contro lo sfruttamento capitalista nelle 
campagne; sostenere e organizzare la lotta del contadino 
lavoratore con tutti i mezzi economici e politico-sociali è 
uno dei compiti fondamentali dell’Unione Socialista nelle 
campagne.

2. Per superare la grande arretratezza dei nostri villag­
gi e onde poter eliminare con successo, nello sviluppo delle 
forze produttive, la sproporzione fra città e campagna, è 
necessario, accanto all’elevamento della coscienza politica 
,e culturale dei contadini, assicurare mezzi materiali più 
efficaci per l’edificazione delle basi economiche, condizione 
essenziale per il mutamento di rapporti di produzione nel 
Villaggio, per la vittoria dei rapporti socialisti nell’agricol­
tura. Per il conseguimento di questo scopo, i mezzi, forniti 
nelle coudizioni attuali della nostra agricoltura, sono troppo 
modesti; ad ogni modo dobbiamo sfruttarli al massimo. I 
futuri piani dello sviluppo agricolo stabiliscano l’entità dei 
mezzi, che verranno forniti, allo scopo ed a condizioni op­
portune, dalla nostra società socialista. L’aiuto deila socie­
tà socialista nel superamento dell'arretratezza del villaggio 
deve rafforzare l’iniziativa nella ricerca e nell’impiego dei 
mezzi propri delle campagne.

3. Il principio della volontarietà nell’adesione alle co­
operative e nel ritiro dalle stesse è condizione essenziale di 
un sano e fruttuoso coopearativismo socialista. Soltanto 
quelle cooperative che sorgeranno su tali principi, siano 
vesse cooperative agricole di lavoro o cooperative agricole 
generali, potranno influire più efficacemente sull’aumenlo 
della produzione agricola e sul superamento dell’arretratez­
za, come pure sull’introduzione, lo sviluppo c il consolida­
mento dei rapporti socialisti nelle campagne. Senza dubbio 
il cooperativismo agricolo generale ci apre larghe possibilità 
di un immediato e rapido sviluppo delle forze di produzione 
e dei rapporti socialisti nell’agricoltura, e diviene così uno 
dei più importanti fattori politici ed economici nel villaggio.

Questo ruolo è proprio del cooperativismo agricolo ge­
nerale, in quanto esso, nelle forme più svariate e numerose, 
collega le piccole economie contadine col settore socialista 
e, permettendo la più completa democraticità di gestione 
da parte dei contadini stessi, li unisce tutti nella comune 
aspirazione ad elevare la produzione, senza intromettersi 
nei rapporti di proprietà privati. Il cooperativismo agricolo 
generale è dunque uno dei metodi politico-organizzativi es­
senziali per l’ulteriore sviluppo del socialismo nelle campa­
gne. In futuro le organizzazioni dell’Unione Socialista e gli 
organi di base del potere popolare dovranno curare che 
queste forme di cooperativismo agricolo si sviluppino con



maggior « a r « ,  Questo compito dcll’tfnioue Socialista e 
degli organi del potere popolare è urgente in particolare per 
il (atto che uno sviluppo spontaneo del cooperativismo non 
può portare ancora al socialismo, in particolare se conside­
riamo che già ora, e anche nel futuro, i vari residui del 
passato ed i nemici del socialismo cercheranno di affer­
marsi nel cooperativismo agricolo.

Contro questi, accanto alle più svariate forme di co­
operativismo e di proprietà agricole socialiste, un mezzo 
decisivo è costituito, in primo luogo, da una politica econo­
mica socialista adatta, in particolare dalla politica dei prez­
zi, dei erediti dalla politica tributaria, da quella dell’industria­
lizzazione e da tutti gli altri provvedimenti economici che 
liberano il contadino lavoratore dalla necessità di vendere 
la propria forza lavoro agli sfruttatori capitalisti nella 
campagna.

4. In attività educativa culturale generale deve avere 
un ruolo più decisivo nel progresso del villaggio. L’elimini- 
nazioue dell’arretratezza culturale, il collegamento del vil­
laggio con la eittà e una lotta più efficace contro il cleri­
calismo, faciliteranno un più rapido sviluppo socialista. 
Hisogna perciò rafforzare l’attività culturale-educativa e 
sfruttare a tale scopo tutti i mezzi cooperativistici disponi­
bili. In particolare bisogna adattare opportunamente a tale 
sviluppo un sistema di istruzione agricola primaria e se­
condaria, collegandolo maggiormente alle necessità della 
popolazione agricola. Particolare importanza assume a que­
sto riguardo l’attività degli esperti agricoli che divulgando 
4 metodi di economia agricola più progrediti e le più sva­
riate »(coperte scientifiche* contribuiscono ;ad elevare lai 
produttività del lavoro e a distogliere la popolazione dei 
(villaggi dall’arretratezza e dalle superstizioni.

Particolare cura dovrà essere dedicata all’elevamento 
culturale delle donne contadine, la cui arretratezza e ri- 
strettezza di vedute sono ancor più grandi.

Al fine di rafforzare l’attaccamento del contadino al 
socialismo, l’Unione Socialista deve sviluppare una forte 
attività contro il clericalismo, quale piattaforma degli ele­
menti antisocialisti e capitalisti nel villaggio e quale ten­
denza a sfruttare la religione, i sentimenti religiosi e la 
chiesa a scopi antisocialisti; contro i tentativi dei resti del 
clericalismo di ostacolare la libera penetrazione del pensiero 
progressista e socialista nelle campagne, come pure contro 
le posizioni di privilegio dell’anteguerra rimaste al clerica­
lismo, che, sotto il manto religioso, aveva cercato di mono­
polizzare sistematicamente tutta l’attività culturale. In tale 
attività le organizzazioni dell’Unione Socialista devono im­
pedire qualsiasi rapporto settario nei confronti della religio­
ne e impedire qualsivoglia attacco che dia la possibilità 
ai nemici del socialismo di sminuire, con la propaganda 
sulle persecuzioni religiose, la collaborazione dei contadini 
nella lotta per il socialismo, sollevando in loro dei dubbi 
sull’indispensabilità dello sviluppo socialista della società 
moderna. T

Se riusciremo ad impedire conseguentemente che si 
possa far abuso dei sentimenti religiosi per scopi antisocia- 
ilisti, che il clericalismo possa affermarsi nel villaggio, im­
pediremo contemporaneamente ogni impressione di perse­
cuzione della religione e avremo con ciò contribuito essen­
zialmente ad una maggiore partecipazione del lavoratore 
dei campi alla lotta per il socialismo.

Il continuo elevamento politico della popolazione ru­
rale, la costante alimentazione della fiducia nell’avvenire 
socialista del contadino e dei lavoratore in genere, l’appro­
fondimento della fiducia nelle prospettive socialiste, da noi 
e all’estero, e nella immancabile vittoria delle forze del 
socialismo e della democrazia nel mondo, il rafforzamento 
della convinzione che solo la vittoria delle forze socialiste 
sia garanzia di pace nel mondo, la divulgazione della per- 

‘suasione di una sempre maggiore penetrazione dei rapporti 
socialisti fra i singoli popoli e i paesi, tutto eiò è la con­
dizione prima del successo dell’Unione Socialista dei la­
voratori nei suoi sforzi per la più grande attrazione delia 
popolazione rurale alla lotta per il socialismo.

SUI PROBLEMI POLITICO-URBANIZZATIVI
La situazione politica in Slovenia registra una sempre 

maggior compattezza delle masse popolari in base al pro­
gramma e ai fini del Fronte di Liberazione —- l’Unione So­
cialista dei lavoratori, — compattezza manifestatasi in tutta

Utià serie di avvenimenti nel periodo da! I l i  al IV. Coli' 
gresso.

I nostri lavoratori, i contadini laboriosi e gli intellet­
tuali popolari hanno fatto propri e applicato incessante­
mente i principi della vera democrazia socialista. Ciò si ma­
nifesta in primo luogo nella sempre più larga e sempre 
più diretta amministrazione della vita economica, politica 
e culturale del paese da parte delle masse lavoratrici. I no­
stri lavoratori, contadini laboriosi ed intellettuali popolari, 
si sono opposti con successo a tutti i tentativi di far devia­
re il nostro sviluppo dalla via ben delineata, riconferman­
do in ogni circostanza la loro dedizione alla causa comune, 
di tutti i popoli della Jugoslavia, alla lotta per il sociali­
smo e alla nostra direzione politica e statale con alla testa 
il compagno Tito. Dobbiamo qui constatare la marcia trion­
fale della democrazia socialista nella sua lotta contro la 
burocrazia, il completo insuccesso del cominform, sia quale 
agente deU’imperialismo sovietico, sia quale espressione 
delle aspirazioni burocratiche nella nostra realtà. Analo­
gamente sono svanite tutte le speranze che l’approfondi­
mento della democrazia socialista avrebbe portato al gra­
duale ritorno al vecchie e alla restaurazione del capitali­
smo. Sono svaniti, particolarmente, i tentativi delia reazio­
ne clerical-vatieana quale principale sostenitore delle aspi­
razioni reazionarie di una restaurazione borghese.

In base a tutti questi fatti ed in base alla discussione 
sulla relazione politica ed organizzativa, prendendo quale 
base i risultati dello storico IV. Congresso dell’Unione so­
cialista dei lavoratori della Jugoslavia del 22 febbraio 1953 
a Belgrado, e specialmente la sua dichiarazione program­
matica e lo statuto, il IV. Congresso dell’Unione Socialista 
dei lavoratori della Slovenia, ritiene ehe le organizzazioni 
dell’Unione socialista debbano, nel loro lavoro quotidiano 
fra le masse, prestare una particolare attenzione a quanto 
segue :

1. L’Unione Socialista del popolo lavoratore deve man­
tenere la tradizionale larghezza del Fronte di liberazione. 
Nelle sue file unisca tutti coloro che accettano i principi 
fondamentali del suo programma: lotta per la pace e per 
la convivenza dei popoli su basi .dell’uguaglianza del dirit­
to per ciaseun popolo a decidere liberamente sull’ordina­
mento politico e sociale nel proprio paese; l’edificazione 
del socialismo e il rafforzamento dei rapporti socialisti, 
quale principio di lotta per la libertà dell’individuo, in 
difesa dallo sfruttamento di qualsiasi genere. Necessita 
perciò respingere ogni tentativo tendente al restringimento 
dell’Unione socialista. La precedente appartenenza politi­
ca, la concezione scientifica e la convezione religiosa non 
debbono rappresentare un ostacolo per l’appartenza all’Unio­
ne Socialista, quando si tratti di gente che ha rapporti fon­
damentalmente positivi nei confronti delle nostre finalità 
sociali. L’Unione socialista valuta le persone in base alla 
loro attività, ai loro effettivi rapporti verso la società, lo 
stato, il consimile.

Nella lotta contro l’opportunismo e la tolleranza tu­
teleremo la dirittura politica dell’Unione Socialista e con 
essa rafforzeremo l’unità diele masse lavoratrici della Slo­
venia, preoccupandoci di rendere possibile la collaborazione 
a tutti coloro che, per il costume di vita e per il loro la­
voro, appartengono alle nostre file.

2. L Unione socialista nel suo insieme, e ciascuna del­
le sue organizzazioni, deve diventare il centro della vita 
politica nell’ambito del proprio territorio. Il suo compito 
fondamentale è l’edificazione socialista, Io sviluppo ed il 
rafforzamento della coscienza e dei rapporti socialisti in 
tutti i campi della nostra vita sociale. L’Unione socialista 
deve diventare la piattaforma di vivi e proficui scambi di 
idee, nella quale i suoi membri si eleveranno politicamente 
e si educheranno.

Sia reso possibile ad ogni lavoratore della nostra ter­
ra di dire la propria ponderata parola in seno aH’Unione 
socialista sui singoli problemi sociali e con ciò contribuire 
alla loro soluzione.

L'Unione socialista è politicamente responsabile del­
l’attività degli organi del potere popolare, dello sviluppo 
efficace delle imprese economiche, istituzioni e cooperati­
ve. Con tutte le forze deve appoggiare l’opera costruttiva 
delle organizzazioni sociali e della società. Svolga però il 
suo compito esclusivamente con mezzi politici e non per 
mezzo di interventi amministrativo-burocratici. Deve preoc­
cuparsi perchè la stampa, la radio e tutti gli altri mezzi di 
influenza ideologica sulle masse servano a tale fine. 11



molo dei comunisti e delle loro organizzazioni nella vita 
politico, economico, culturale, educativo o di qualunque al­
ieno all’Unione socialista è stato determinato dal VI Con­
gresso della Lega dei Comunisti della Jugoslavia. Secondo 
tali decisioni non vi è, e non vi può essere, alcun problema 
politico, economico, culturale, educativo o di qualunque al­
tro genere, di. cui non debbano discutere e decidere i mem­
bri dell Unione socialista.

Necessita orientare l'attività dei membri in modo da 
non limitarla alla sola democrazia interna dell’organizza­
zione, ma farla divenire il fattore politico che, con l’i­
niziativa, le proposte e la critica, sia in grado di far raf­
forzare democraticamente le loro posizioni negli organi del 
Jjotrere popolare, come pure in quegli enti sociali che hanno 
il compito di svolgere concretamente l’attività amministra­
tiva, economica, sanitaria ed altro.

Necessita incoraggiare la libera discussione e la libera 
esposizione del pensiero, non solo sui problemi locali ma an­
che su quelli di politica estera, interna e su ogni altro pro­
blema sociale. Bisogna lottare decisamente per concezioni 
larghe, progressiste, socialiste; rigettare e combattere le a- 
spirazioni dannose, strettamente particolariste ed egoiste, 
ovunque si manifestino. Nella lotta per lo sviluppo della de­
mocrazia socialista bisogna combattere decisamente anche 
le deviazioni anarchiche dai principi base della democrazia.

3. L’Unione socialista dei lavoratori della Slovenia, a- 
vrà anche in futuro la massima cura per le minoranze na­
zionali rimaste fuori dalle frontiere. Le sue organizzazioni 
e le masse in esse incluse seguono con tutta la comprensio­
ne gli sforzi delle minoranze slovene per collaborare coi 
movimenti progressisti, socialisti, democratici negli stati 
vicini ed altrove e per combattere le dannose tendenze na­
zionaliste e quelle reazionarie entro le loro file. In armonia 
con lo stabilimento e l’approfondamento di buoni rapporti 
internazionali, che guidano la nostra politica estera statale 
nella sua attività, l’Unione socialista dei lavoratori appog- 
gerà la politica estera del nostro stato, che rafforza tutte le 
condizioni positive per una giusta soluzione della questione

delle minoranze, come si presenta, ad esempio, in Austria. Ana­
logamente condanna, però, decisamente la politica, che in 
contrasto al trattato di pace, ai principi del diritto interna­
zionale e ai diritti umani, l ’Italia conduce nei confronti 
della nostra minoranza nazionale.

4. Affinchè le organizzazioni dell’Unione socialista di­
ventino il fattore politico determinante nel loro territorio, 
la classe operaia non solo deve collaborare in esse, ma deve 
rappresentare l’effettiva sua forza dirigente. Le organizza­
zioni sindacali dei lavoratori non possono sostituirsi alle 
organizzazioni dell’Unione socialista. A tal riguardo l’Unio­
ne Socialista deve continuare le tradizioni del Fronte di 
Liberazione, la cui creazione e il cui sviluppo sono indisso­
lubilmente legati alla coscienza rivoluzionaria, all’attività 
della classe operaia e del Partito Comunista. L’Unione So­
cialista dei lavoratori deve essere il centro politico della

pitì larga affluenza della classe operaia e non solo nel lavoro 
delle sue organizzazioni, ma anche nell’attività di tutti gli 
organi del potere e di tutta la nostra vita sociale.

5. Educare la gioventù in senso politico e morale è uno 
dei compiti fondamentali dell’Unione Socialista. A tal fine 
non è sufficente che le sue organizzazioni trattino di tempo 
in tempo questo problema, ma devono, con un lavoro poli­
tico tenace, lottare incessantemente per l’educazione socia­
lista della nostra gioventù, nella scuola e fuori. Perciò de­

vono, efficacemente e direttamente, porgere aiuto alle or­
ganizzazioni giovanili, culturali, ginniche ed altre e, in mo­
do particolare, devono curare l’associazione degli amiei dei 
giovani, offrendo tutto l’appoggio morale, organizzativo e 
materiale.

L’Unione Socialista deve opporsi decisamente alle con­
cezioni piccolo borghesi, decadentiste, fra la gente e, nella 
sua opera fra i giovani, deve lottare particolarmente per 1» 
formazione di una figura elevata dell’individuo della socie­
tà socialista.

6. In collegamento ai compiti futuri dell’Unione Socia­
lista ed in base al suo nuovo statnto, bisogna effettuare 
senza indugio le elezioni dei comitati di base, comunali, 
distrettuali e cittadini dell’Unione Socialista. Nei comitati 
siano elette le persone che sinceramente sostengono il pro­
gramma dell’Unione Socialista e rappresentano effettiva­
mente l’intera vita politica e sociale del luogo. Questi comi­
tati siano espressione di unità, il ebe non deve significare 
però, che su basi programmatiche di principi uguali, non 
vi siano scambi di diverse vedute sui singoli problemi. Bi­
sogna assicurare la capacità e l’attività ai comitati, per­
chè senza tali presupposti non si può concepire un'opera 
efficace dell’Unione Socialista. I comitati dell’Unione So­
cialista devono essere strettamente collegati alle masse dei 
membri, tener conto delle loro iniziative, proposte e criti­
che, rendere possibile la più larga attività politica. I comi­
tati devono essere una forza vitale diretta, non limitata 
soltanto alle riunioni, ma che si sviluppi nelle forme più 
svariate. A tal fine bisogna porgere tutto l’aiuto alle orga­
nizzazioni politiche di base, affinchè possano svolgere la 
loro normale attività, trovare i locali, rifornirsi della stam­
pa e degli altri mezzi di lavoro politico.

7. In armonia con le decisioni del W. Congresso del­
l’Unione Socialista della Jugoslavia le nostre organizzazio­
ne devono applicare dèi metodi di lavoro che permetteranno 
lo sviluppo della massima autonomia degli organi del po­
tere, dei consigli operai, delle organizzazioni e delle società.

L’attività delle organizzazioni dell’Unione Socialista 
non va ristretta da prescrizioni dettagliate organizzative 
di qualsivoglia speeie. La base per l’attività di tutte le or­
ganizzazioni dell’Unione Socialista è lo Statuto, che è uni­
tario, ma che non -può essere di freno alle organizzazioni nel 
risolvere in autonomia i singoli problemi e nell’assumere le 
misure organizzative, richieste dalle necessità locali.

Presso i comitati distrettuali e cittadini si formino al- 
l’occorrenza, in aiuto ai comitati stessi, delle commissioni 
culturali, che non devono però trasformarsi in corpi ope­
rativi, di coordinamento o burocratico-direttivi.

Manifestandosi la necessità di istituire delle commissio­
ni, che siano di aiuto nella soluzione dei problemi collegati 
alla partecipazione delle donne alla vita pubblica e politica, 
i comitati distrettuali, rispettivamente cittadini, istituisca­
no anche tali commissioni. Però le organizzazioni dell’U. 
Socialista nel loro insieme devono affrontare nel loro lavoro 
pratico, i problemi che si riferiscono al ruolo della danna 
nella vita politica, economica e socialo, come problemi 
generali e parti inscindibili della propria attività politica 
generale. A tal fine queste commissioni, che logicamente 
non sostituiranno gli organi del Fronte delle donne antifa­
sciste, non possono trasformarsi in organi direttivi autono­
mi delle appartenenti all’Unione Socialista e alle sue so­
cietà, ma solo di aiuto ai comitati dell’Unione Socialista.
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